Ef 1,1-7 
Martedì 1 aprile 2008

1 Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso, credenti in Cristo Gesù: 2 grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 3 Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 4 In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 5 predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, 6  secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; 7 nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. 

GIOVANNI    

Cogliamo l'occasione del v.1 della Lettera per ricordare che la fede dei nostri padri considera tutta la Scrittura come lettera di Dio al suo popolo e all'intera umanità. Le note delle nostre bibbie dicono che la destinazione ai cristiani di Efeso probabilmente non è esclusiva, e occupa uno spazio che veniva lasciato in bianco perché la stessa lettera potesse essere inviata a più chiese. Di fatto oggi queste parole divine sono indirizzate a noi! Rendiamo grazie a Dio! "Grazia e pace" sono termini capaci di raccogliere in sé l'intero dono di Dio, nella sua assoluta gratuità e nella sua pienezza di bene per ciascuno di noi e per noi tutti insieme. Grazia e pace non sono un augurio esposto all'incertezza degli eventi, come è nella realtà fragile della storia umana, ma sono proclamazione dell'oggettivo dono divino.
L'appartenenza del nostro testo alla grande tradizione ebraica è totale. La "benedizione" infatti è la tipica preghiera della fede dei padri ebrei: benedizione che sale da noi a Dio perché innanzi tutto è scesa da Dio verso di noi, verso il suo popolo. Nella pienezza dei tempi tale benedizione divina si è completamente raccolta nella persona e nell'opera del Figlio di Dio. Notate che in questi primi sette versetti della Lettera Gesù è nominato ben nove volte!  In Lui infatti è presente tutto Dio, tutta l'opera di Dio e tutto il bene operato in noi e per noi, e quindi tutta la risposta che da noi sale a Dio. L'espressione "nei cieli" del v.3 non ha un senso "geografico", ma vuole sottolineare l'assoluta iniziativa divina, dalla quale tutto nasce e proviene. La benedizione di Dio è quindi "in Cristo", perché è Lui, appunto "la Benedizione di Dio" per noi.
Il v.4 ricorda e proclama il dato oggettivo dell' "elezione": "elegit nos" dice la versione latina. Se l'umanità intera ne divenisse partecipe consapevole, non per questo non sarebbe "elezione", e cioè fatto, evento, non legato né alla natura, né al comportamento, né a meccanismi evolutivi psicologici o spirituali, ma solo ed esclusivamente "al beneplacito della sua (di Dio) volontà". Dunque si tratta veramente di un dono: né previsto, né prevedibile, né acquistato né meritato, né rubato! E' stato detto molto opportunamente che, per questo motivo, il "sentimento" della fede è la meraviglia, lo stupore. Diciamo anche che l'assolutezza dell'opera divina è tale da non avere ovviamente bisogno neppure della consapevolezza e dell'accettazione umana. Dio è Padre di chi lo sa e lo vuole, ed è Padre di chi non lo sa, e anche di chi, sapendolo, non fosse ben disposto verso il dono.
E a che cosa stiamo stati eletti, a che cosa ci ha chiamati? Non mi piace parlare di "destino", perché il termine non custodisce abbastanza la "gratuità" dell'avvenimento. Quel "predestinandoci" del v.5 - ma mi viene da sorridere se penso a come "riduco in briciole" temi e problemi immensi nella storia del cristianesimo! - enfatizza la larghezza assoluta dell'elezione divina, che dunque tiene strettamente intrecciate l'universalità e la preziosa particolarità della vicenda cristiana. Siamo chiamati dunque all'adozione figliale, dove i due termini non sono scindibili e dove l'uno non diminuisce ma arricchisce l'altro: siamo veramente figli e questo essere figli è il più grande regalo che, in Cristo, l'umanità ha ricevuto e riceve da Dio. Sarebbe bello saper comunicare questo, proprio a chi, essendo figlio "adottivo" per le vicende della sua vita, è esposto a sentirsi "meno figlio": lo è molto, molto di più! E' stato proprio "voluto"!
Ed ecco al v.6 la direzione e l'esito del dono divino: la lode e la gloria a Lui per tutto il bene infinito che ci ha donato. La nostra preghiera di lode e di ringraziamento è l'apice dell'amante intimità che abbiamo presso il Padre. 
Ma noi siamo povera gente! Siamo dei feriti. Siamo dei miseri peccatori. Ma siamo stati redenti dal sangue versato dal Signore Gesù (v.7). I nostri peccati sono rimessi. Tutti i nostri peccati. Abbandoniamoci dunque con pace ad una grande, silenziosa, ammirata preghiera felice per l'opera di Dio in noi, e in tutti noi.
Ef 1,8-10 
Mercoledì 2 Aprile 2008
8 Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, 9 poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito 10 per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra.

 

GIOVANNI
 

Sapienza e intelligenza (v.8) sono doni essenziali con i quali Dio ha accompagnato e resa operante quella "grazia" che Egli ha "abbondantemente riversata su di noi". Sapienza e intelligenza sono le luci che ci consentono di cogliere l'opera di Dio che in Cristo giunge alla sua pienezza, al suo compimento. Possiamo discernere qualche sfumatura del significato di "sapienza e intelligenza" vedendo nella sapienza lo sguardo globale sulla realtà e l'interpretazione dell'opera di Dio così come si compie in ogni creatura e in ogni evento; e nell' "intelligenza" la facoltà più direttamente riferita all'esperienza concreta e alla prassi del credente. Mi sembra che di fatto la nostra quotidiana strada nella Parola di Dio ci introduca proprio nel pensiero e nel progetto di Dio stesso.

 

Tale progetto prende al v.9 il suo "nome proprio" che per Paolo è "il mistero", "il mistero della sua volontà" che Egli nel tempo ha preparato nell'elezione, nella storia e nella profezia di Israele, e che ora, nel Signore Gesù Cristo, ha portato a pienezza. Di questo "mistero" oggi il nostro testo ci indica la prospettiva finale, lo scopo, che al v.10 viene espresso in italiano con la formula "ricapitolare in Cristo tutte le cose". A me tale espressione pare da considerare con qualche attenzione, perché è forse esposta al rischio di presentarsi come una "sottomissione" di tutto al Cristo. Il che forse non è sbagliato, ma qui non è l'intenzione propria dell'Apostolo. Bisogna quindi intendersi sui termini e sul loro significato. In quel "ricapitolare" è posto un significato preminente di direzione, di intenzionalità, di fine. Mi spiego riferendovi un'affermazione fatta da Giuseppe Dossetti in circostanze e pensieri di per sé lontani da quello che ora cerchiamo di considerare. Parlando della differenza tra un'ideologia, come quella marxista, e il cristianesimo, egli diceva che mentre il marxismo, come ogni ideologia, è legato e stretto in infiniti passaggi obbligati, i cristiani hanno in Gesù Cristo come una "stella polare", una direzione assoluta , una meta verso la quale ci si può incamminare da molte direzioni. Mi sembra veramente bello pensare a Gesù come a questa "stella" al centro dell'orizzonte della creazione e della storia, stella verso la quale ogni creatura e ogni evento viene indirizzato. Vorrei insomma sottolineare una tensione positiva, misteriosa e piena di differenze e di caratteristiche per ogni realtà, dove tutto trova la sua ultima luce nel riferimento alla persona e all'opera del Signore.

 

Perdonate se faccio un'ulteriore precisazione pensando ad un pensiero per me molto affascinante, anche se, per qualche aspetto, problematico, come quello di Teillard. Sarebbe cioè sbagliato pensare ad una qualsiasi forma di "meccanicismo"  in questa"evoluzione", crescita, cammino, verso il Cristo. Mi pare che Teillard indichi proprio nelle specie apparentemente più organizzate il fissismo di un istinto che le blocca, mentre l'umanità è dentro ad un cammino compiuto nella libertà, e in crescente libertà e responsabilità personale e collettiva. Ancora penso con gratitudine al nostro quotidiano pellegrinaggio di fede e di preghiera nella Parola del Signore.

Ef 1,11-14 
Giovedì 3 Aprile 2008
11 In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, 12 perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. 13 In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, 14 il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria. 

 

GIOVANNI
 

Le parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore concludono il grande inno di benedizione a Dio iniziato al v.3. A questo punto si evidenzia un dato che fino a questo punto poteva rimanere piuttosto implicito, e cioè che coloro di cui parla Paolo, e ai quali più direttamente si rivolge, sono gli ebrei, sono i suoi fratelli della Prima Alleanza. Questo non esclude che tali parole possano essere ricevute anche da quei pagani che hanno accolto la Parola di Dio nel suo compimento in Gesù. Tuttavia, teniamo conto subito della rilevanza della relazione tra il "noi" del v.12: "noi che per primi abbiamo sperato in Cristo", e il "voi" del v.13: "in Lui anche "voi"...", dove il "noi" è specificamente detto degli ebrei e il "voi" è detto dei pagani che hanno creduto in Gesù.
 

Dunque, i vv.11-12 in modo impetuoso e felice canta la bellezza del cammino dei Figli di Israele, che sono stati chiamati ad essere "a lode della sua (di Dio) gloria, noi che per primi abbiamo sperato in Cristo"!! Qui Paolo coglie dunque il compimento della vicenda di Israele che si incontra con il Messia atteso e profetizzato nella sua storia. Questo è l'Israele fedele. Questo è Israele. Qui non c'è traccia di un Israele che rifiuta il Cristo. Anzi risplende la sua fedeltà, che consente a tutte le genti di entrare nella stessa eredità.
 

Ecco quindi noi, i provenienti dal paganesimo, dalla gentilità, che siamo nominati come gli "anche voi", cioè coloro che possono accedere alla stessa grazia ascoltando "la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto". Oggi dobbiamo essere felici e grati per la storia del Popolo di Dio della Prima Alleanza, che ha consentito a noi di entrare nella stessa eredità. Abbiamo infatti "ricevuto il suggello dello Spirito Santo". Tale Spirito "era stato promesso" ai nostri padri ebrei, ed era stato promesso a loro come destinato anche a noi. Potete ritornare oggi con meraviglia alle grandi profezie di Geremia 31,31-34 e di Ezechiele 36,22-28, per cogliere appunto il ruolo insostituibile di Israele per la salvezza di tutta l'umanità.

 

Quando al v.14 Paolo parla della "nostra eredità", quel "nostra" si riferisce a ebrei e pagani insieme, che sono insieme "in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria". Parlando oggi con nostri fratelli e amici ebrei, possiamo avere l'impressione che essi non accettino questa comunione tra la loro e la nostra fede. E questo certo mette in noi un velo di tristezza, perché a loro pare meno evidente questa comunione. Ma è necessario pensare a come abbia influito sul loro pensiero l'orrore del nostro (anche di noi "cristiani"!!) antisemitismo. Ci è chiesto oggi di essere profondamente attenti non solo a dare i segni dell'amicizia, ma anche quelli dell'assoluto delicato rispetto per il loro cammino di fede. E in tal modo possiamo guardare con piena fiducia a quello che alla fine la potenza del Signore compirà in loro e in noi. Ricordo con gratitudine la delicatezza del Vescovo Carlo Maria Martini che non volle dare spettacolarità al Battesimo di una persona ebrea di grande rilievo pubblico, proprio per custodire molta delicatezza nei confronti della comunità ebraica. Vi ricordo anche l'episodio, rimasto un po' come un fioretto non so quanto verificato da documenti ufficiali, secondo cui il Fondatore della Comunità di Taizè, durante il Concilio cui partecipava attivamente, chiese al Papa Paolo VI di poter entrare nella comunità cattolica. E il Papa, abbracciandolo, lo pregò di considerarsi del tutto interno a tale comunità, rimanendo tuttavia immerso nella realtà della Riforma e in particolare nella comunità monastica da lui fondata, per essere ponte di cammino nella pace per molti altri, sia cattolici che protestanti.

 
Ef 1,15-19 
Venerdì 4 Aprile 2008
15 Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, 16 non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, 17 perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. 18 Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi 19 e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza 

 

GIOVANNI
 

La grande e ricca esposizione della fede ebraico/cristiana che Paolo ha esposto in forma di preghiera, di benedizione a Dio Padre, ora viene da lui considerata nella sua fecondità nell'esistenza concreta di ognuno e della comunità nel suo insieme. Chi sono coloro di cui egli parla? Sono i membri della Chiesa, provenienti sia dall'ebraismo sia dal paganesimo (dalla gentilità). Dove al v.15 dice "avendo avuto notizia della vostra fede", il testo usa semplicemente il verbo "ascoltare": "ascoltando la vostra fede". Mi pare che, attraverso il verbo dell'ascolto che è al cuore della fede ebraico/cristiana, Paolo venga a dirci che non solo la Parola scritta, ma anche quella testimoniata dalla vita del credente è Parola che si può e si deve ascoltare, quasi una "epifania" (visibilità) della Parola stessa. Quindi egli dice che "ascolta la loro (degli Efesini) fede e il loro amore verso i santi", cioè l'amore interno alla comunità cristiana ("amatevi gli uni gli altri").
 

Merita grande attenzione il fatto che per tutto questo Paolo dica: "…non cesso di rendere grazie per voi". Dunque tale fede-carità egli la colloca non nell'ambito dei "meriti", ma la considera dono, grazia, per la quale ringraziare Dio. Credere e volersi bene in Cristo è infatti, come dicevamo, la Parola evangelica stessa, nel suo "farsi storia" nella vita dei singoli e della comunità. E' importante anche che questo ringraziamento avvenga nel "ricordo" di loro. La preghiera infatti è sempre "memoria, memoriale" delle meraviglie che Dio compie per il suo popolo. E tale preghiera è anche supplica e invocazione  a Dio affinché il dono cresca attraverso doni ulteriori. La vita cristiana è caratterizzata da una infinita possibilità di crescita, per cui l'orizzonte nel quale essa si svolge, è chiamato a dilatarsi incessantemente. Questi suoi fratelli, che certamente sono nel dono di Dio, per il quale Paolo già ringrazia il Signore, hanno davanti un cammino di sempre ulteriore grazia "per una più profonda conoscenza di Lui (di Dio)". Questa "conoscenza" non è solo una conoscenza intellettuale, ma soprattutto un' esperienza. Il credente è chiamato cioè a crescere incessantemente nella direzione della "speranza", cioè della certezza che il dono di Dio è sempre, e sempre più, fecondo. Ognuno di noi, credo, pur nella modestia e nei limiti della sua persona e della sua esistenza, sperimenta questa incessante crescita: "…a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi…" (vv.18-19).
 

Tutto questo conferma che si tratta appunto non di nostre capacità, né di nostre meritorie progressioni, ma sempre e solo del dono divino accolto e quindi lasciato fiorire sia da parte di ogni credente, sia nell'intera comunità. Si tratta dunque del poter, l'esperienza cristiana, comprendere sempre più "qual'è la straordinaria grandezza della sua (di Dio) potenza verso di noi credenti…".
 
Ef 1, 19-23 
Sabato 5 Aprile 2008
19 e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza 20 che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 21 al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. 22 Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, 23 la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose. 

 

GIOVANNI
 

La nostra preghiera di oggi riprende il v.19, parole dense e compatte nell'affermare la grandezza, la potenza e la forza di Dio e della sua opera. Tale opera ha il suo culmine, la sua sorgente e la sua "epifania" nella risurrezione di Cristo dai morti e nel suo essere alla destra di Dio Padre nei cieli. Egli è il principio e la rivelazione della nuova umanità creata in Lui. Questo è il senso profondo e l'energia della Pasqua del Signore: è nella sua risurrezione che noi cogliamo la nuova, meravigliosa condizione dell'umanità, e in essa, di tutta la creazione. Così il v.20.
 

La signoria del Cristo si esercita anche su quelle realtà spirituali, chiamate collettivamente con il termine "potenze", che governano e condizionano l'esistenza umana. Di esse parlerà ancora l'Apostolo già all'inizio del cap.2, e più diffusamente al cap.6. Vedo che le note delle bibbie tendono a considerare tali potenze solo come retaggio di culture antiche e superate. Credo sia necessario invece considerare tutto con molta attenzione e prudenza, perché sono di fatto le potenze che governano l'esistenza umana. Potenze di per sé "neutre" come gli istinti di sopravvivenza, di possesso, di crescita, di paura..., e potenze scopertamente negative, demoniache (ma anche quelle che ho chiamate "neutrali" vi sono esposte se non altro perché si oppongono, limitano e spesso soffocano la libertà dell'uomo) come l'invidia, la cupidigia, l'istinto di vendetta...Come dicevo, ne troveremo più avanti ampia trattazione. Qui quello che è importante è l'affermazione che nell'evento pasquale del Signore Gesù, tali potenze vengono sottomesse a Lui e alla sua signoria, nel senso duplice del non poter prevalere sulla luce evangelica della vita nuova, e di essere addirittura, anche se negative, asservite al Mistero Cristiano della salvezza universale.
 

Tale è la fisionomia profonda, la potenza e la missione storica della Chiesa, la sua ragion d'essere. La Chiesa è detta, al v.23, Corpo del Cristo e sua pienezza! Questo è il Mistero della Chiesa. E' la sua santità. Proprio considerando la fragilità e i limiti della comunità ecclesiale, proprio guardando con umile realismo alla nostra personale vicenda di poveri peccatori, possiamo cogliere la vertigine della fede e della vita nuova, donate da Dio Padre, in Cristo, alla natura e alla storia dell'uomo. In fondo è proprio questo che ci aiuta ad entrare appena un poco nel mistero supremo dell'incarnazione e della morte e risurrezione del Signore. Per questo possiamo ritornare con forse maggiore consapevolezza e maggior stupore all'immagine del v.20 che invita a considerare incessantemente l'immensità della presenza di Gesù, vero Uomo e vero Dio, alla destra del Padre. E' importante che incessantemente consideriamo che è proprio da qui che noi traiamo la definizione più compiuta del mistero dell'umanità, la sua piccolezza e la sua gloria, presenti in ogni creatura umana, anche la più fragile, la più ferita, la più lontana dalla luce e della pace...Tale è l'uomo, tale è ogni persona!

Ef 2,1-7 
Lunedì 7 Aprile 2008
1 Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 2 nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 3 Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri. 4 Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, 5 da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. 6 Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 7 per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 

 

GIOVANNI
 

Il nostro testo è, nella sua straordinaria importanza, anche un "capolavoro letterario". Ve ne segnalo due particolari. Il primo sta in quell' "anche voi" del v.1. L' "anche" rimanda al testo precedente, e allo stesso Signore Gesù,  di cui il v.20 diceva "...forza che egli (Dio) manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti"; quella potenza salvifica Dio la manifesta "anche in voi", cioè nei pagani che sono entrati nella salvezza e quindi nella risurrezione! L'altra particolarità che desidero segnalarvi è che il nostro testo di oggi è tutto un unico periodo, con un unico soggetto, cioè Dio, e un complemento oggetto, cioè quel "voi, essenti morti" (così, alla lettera). In tal modo l'evento della risurrezione di Cristo e quello della risurrezione dei pagani sono intimamente connessi. La versione italiana rende più leggibile il testo spezzandolo in diverse proposizioni staccate l'una dall'altra, e così facendo lo indebolisce.
 

L'audacia del pensiero paolino è qui suprema. L'umanità abbandonata a se stessa era un'umanità di "morti" che camminano nei loro peccati, seguendo il signore del male (il principe delle potenze dell'aria), ed essendo "uomini ribelli" (ma, alla lettera, "figli della disobbedienza", cioè figli di un'intera stirpe umana esiliata dal legame con Dio e schiava del male). In questa condizione erano un tempo anche gli ebrei, come dice il v.3 con quel "noi", e quindi tutti, ebrei e pagani, non "meritevoli d'ira", come dice la versione italiana, ma "figli d'ira", cioè in un'esistenza sostanzialmente lontana e avversa a Dio, e quindi segnata dall'"ira" divina, che non è un'arrabbiatura, ma una condizione di ostile estraneità, separata da Dio.
 

"Ma Dio...", dice il v.4. E ora l'esplosivo annuncio dell'evento salvifico: l'infinita misericordia di Dio, il grande amore con il quale ama l'intera umanità, e la salvezza come risurrezione da morte!! Secondo il v.5 la condizione del peccatore è esperienza di morte: "…da morti che eravamo per i peccati". Morti!, non "come" morti, ma morti! "Ci ha fatti rivivere con Cristo"! Ma che cosa vuol dire questo? Vuol dire che nella risurrezione di Gesù, anche noi, con Lui, siamo risorti. Questa è la nostra esperienza, la più vera e la più profonda, della morte e della risurrezione. Da questa suprema vicenda di grazia divina, senza nostra partecipazione, senza nostri meriti, noi siamo nati alla vita nuova. Per questo possiamo dire di essere degli "esperti" della risurrezione, perché noi stessi, in noi stessi, l'abbiamo sperimentata.
 

Ma non è finita qui!! I vv.6-7 fanno un'affermazione che non mi sembra di trovare in termini tanto espliciti in altri luoghi del Nuovo Testamento. Si dice qui che non solo siamo risorti con Cristo, ma siamo "già" partecipi della sua gloria. Alla lettera, e in un italiano assolutamente selvaggio, si può dire che siamo, con Cristo, "con-risuscitati, e siamo con Lui con-seduti nei cieli. Sono troppo sbalordito per commentare. Vedete voi, e se mai scrivete qualcosa a me poveretto. Perché non ho il coraggio di scrivere niente? Perché ho paura che anche voi, come diversi altri, possiate dirmi che sono un "pacifista-ottimista-facilone-incosciente-temerario- pericoloso…", senza timor di Dio...Però mi limito a dirvi che queste parole della Lettera sono per me fonte di grande, infantile gioia, di cui mi vanto.
 

Ef 2,8-10 
Martedì 8 Aprile 2008
8 Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; 9 né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 10 Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo. 

 

GIOVANNI
 

Io toglierei quel "questa" grazia che è stata aggiunta nella versione italiana, perché mi sembra che qui Paolo non ci parli di "una" grazia particolare, ma più globalmente ci voglia dire che la nostra vita è tutta "grazia di Dio". Questo porta con sé una specie di "definizione" delle nostre persone e della nostra storia, sia personale che collettiva: noi siamo dei "salvati". Questo è importante custodirlo con cura, perché la salvezza non è solo l'avvenimento che ci ha fatto "nascere" alla vita nuova in Dio, ma è la nota profonda che caratterizza e accompagna tutta la nostra vita. Cioè, non è che, salvati quando tutto è cominciato, adesso ci arrangiamo! La salvezza caratterizza e accompagna dunque tutta la nostra vita. E' la sua bellezza, la sua umiltà, e ciò che ne fa in modo assoluto la "buona notizia" per ogni persona e ogni vicenda. Dire che il cristiano è un "salvato" implica che non vi sia situazione anche la più negativa che impedisca l'opera divina della salvezza.
 

"Mediante la fede" dice che la fede è dunque innanzi tutto dono che viene da Dio. E' la sua Parola donata a noi - è la Parola che diventa "Parola per me, a me" - ed è la grazia di poterla accogliere, è la grazia di accoglierla. La fede è sempre "il miracolo" della fede. E' miracolo che Dio si interessi di me, ed è miracolo che in tale interessamento io sia coinvolto e portato ad accogliere e a rispondere. "E' dono di Dio" conclude quindi il v.8.
 

Non possiamo vantarcene! E allo steso modo quindi non possiamo rimproverare chi il dono non lo ha e quindi non può vivere in conformità ad esso. Dobbiamo invece ammirare con stupore la pazienza di Dio, che noi ben conosciamo per tutta la pazienza che Lui ha avuto e ha con noi. Siamo stupefatti per le "sgridate" che ogni giorno si prende la gente perché...non agisce secondo la fede che non ha! Tra l'altro questo atteggiamento è così opposto al comando divino di annunciare e testimoniare il dono che abbiamo ricevuto che in tal modo creiamo le condizioni più adatte perché la gente non abbia nessuna voglia né possibilità di ricevere qualcosa da noi. Ma, come si sa, Dio si diverte ad agire nell'impossibilità che noi ci preoccupiamo di creargli ogni giorno!
 

Riposiamo infine sullo splendore del v.10. Paolo spende addirittura il verbo "creare", per ricordarci che la fede è il principio di una vita talmente nuova, da essere in realtà una nuova creazione. Questo atto divino di creazione nella fede ha uno scopo che viene esplicitato dalle "opere buone" della vita nuova. Ma il bello è che queste opere buone Egli le ha disposte sul cammino della nostra esistenza. Quindi queste opere buone noi le troviamo già preparate e pronte lungo la via della vita, affinché "camminiamo in esse". Meravigliosa passeggiata nelle opere buone che Dio prepara sul cammino della vita perché noi possiamo incontrarle. Quindi, anche per oggi, buona passeggiata a tutti. 

Ef 2,11-13 
Mercoledì 9 Aprile 2008
11 Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, 12 ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. 13 Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo.

GIUSEPPE

Ricavo dal passo odierno due indicazioni di vita pratica: ricordare come eravamo e vivere ciò che siamo.

I turchi del tempo di Paolo che sono diventati cristiani devono ricordare come vivevano prima di credere in Cristo per apprezzare quello che sono diventati per mezzo della fede in Cristo. Erano ovviamente senza Cristo, che non conoscevano e al quale non potevano credere, e perciò senza la cittadinanza d'Israele, senza i patti, senza speranza, senza Dio. In pratica erano lontani e venivano chiamati incirconcisi da coloro che erano circoncisi nella carne. La fede in Cristo morto e risorto, di cui Paolo aveva già parlato nei versetti precedenti, li ha trasformati, ma per apprezzare tale cambiamento essi devono continuamente ricordare e ripensare alla situazione di vita precedente all'accoglienza del Vangelo.

Essere e vivere da cristiani significa diventare «ebrei», cioè entrare nella preziosa e unica eredità data nell'Antico Testamento al popolo eletto. Credendo in Cristo, essendo e vivendo in lui e con lui, divento cittadino d'Israele, ricevo i patti della promessa fatta ai nostri padri e fratelli maggiori, trovo speranza e comunione con Dio. In pratica da lontano divento vicino, da incirconciso nella carne divento circonciso nello spirito. La fede in Cristo morto e risorto mi innesta nel popolo eletto e mi fa godere dell'eredità promessa ad Abramo e ai suoi discendenti.

Ricordare come vivevo prima di conoscere queste belle cose e acquisire la mia nuova identità di cristiano ebreo: due grandi percorsi per la giornata che inizia.

Ef 2,14-18 
Giovedì 10 Aprile 2008
14 Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, 15 annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, 16 e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia. 17 Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. 18 Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

GIUSEPPE

Le parole iniziali del passo di oggi sono frequentemente citate da cattolici e non cattolici per affermare il carattere intrinsecamente non violento del cristianesimo. In realtà il contesto e il seguito del testo stesso fanno capire chiaramente che Cristo è la pace non in un senso ideale o ideologico ma nel senso che ha combattuto una battaglia ed ha riportato vittoria. La pace di Cristo, la vittoria che ha riportato contro il male e la morte, non è la dottrina o la morale cristiana e neppure l'effetto dell'applicazione della morale sociale cattolica ma l'evento pasquale della morte e risurrezione del Figlio di Dio che in se stesso, nel sangue versato sulla croce, ha rimosso dal mondo la causa di ogni forma di male - cioè l'inimicizia, abbattendo il principio di separazione dell'umanità tra ebrei e gentili, ovvero l'osservanza formale e legalistica di una legge fatta solo di prescrizioni e decreti che uccidono, perché soffocano la libertà dell'uomo e di Dio stesso - ed ha creato in se stesso un'umanità nuova, un uomo nuovo. Questo uomo nuovo nasce dalla croce ed è presente in ogni credente in Cristo e nell'intero genere umano, finalmente riunificato. Questo unico uomo nuovo ha un unico corpo ed unico spirito. Ieri l'ho chiamato «cristiano ebreo» per indicare il fatto che il cristiano di origine pagana – gli efesini del tempo di Paolo, oggi ognuno di noi - riceve dalla fede in Cristo morto e risorto la circoncisione spirituale e quindi l'appartenenza piena e totale alle benedizioni, ai patti, alle promesse, alla speranza riservate ai nostri padri e fratelli maggiori ebrei. Quest'uomo nuovo è a pieno titolo cittadino di Israele.

Cristo non è soltanto la pace nel senso che ha combattuto e ha vinto il mondo ma anche nel senso che ha annunziato pace ai lontani (= i pagani) e ai vicini (= gli ebrei). L'evangelizzazione della pace, cioè la buona notizia della pace che Gesù di Nazareth ha vissuto, insegnato e testimoniato con la sua venuta fino alla morte in croce, è il fattore di riunificazione dell'umanità prima separata dal muro della Legge. La Legge divide, il Vangelo unisce. La Legge separa e condanna, il Vangelo giudica e perdona. Tra noi, credenti in Cristo di origine pagana, e i credenti in Cristo di origine giudaica non c'è più un muro ma una porta: io sono la porta, ci dirà Gesù nel Vangelo di domenica prossima. Paolo chiama tale passaggio aperto «accesso» (corrispondente al verbo «presentarci» della traduzione italiana del v.18).

La Chiesa, citata da Paolo in Ef 1,22, è un altro nome per indicare l'uomo nuovo nato dalla croce. Essa è uomo, umanità, assemblea, popolo unificato, costituita da credenti in Cristo provenienti dal giudaismo e dal paganesimo. La fede in Cristo morto e risorto che nasce dall'accoglienza del Vangelo permette agli uni e agli altri di condividere le stesse ricchezze dell'unica storia della salvezza, ricchezze che ci consentono di accedere insieme, senza perdere la nostra originaria identità ma realizzandola pienamente insieme, a Dio Padre.
Ef 2,18-22 
Venerdì 11 Aprile 2008
18 Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. 19 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 20 edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 21 In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22 in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito. 

 

GIOVANNI
 

La nostra preghiera di oggi riprende il v.18 del testo di ieri. Qui Paolo ci parla dell' "accesso" che "gli uni e gli altri", e cioè sia gli ebrei sia noi pagani, abbiamo verso il Padre. Si ritroverà lo stesso termine in Ef 3,12 per dire che Gesù Cristo è questo accesso al Padre. Dunque, in Lui abbiamo questo accesso, e Lui stesso è questo accesso. Osserviamo come qui e anche nelle altre affermazioni in questo senso si vuole sottolineare l'uguale possibilità per gli uni e per gli altri, e nello stesso tempo ricordare con delicatezza agli ebrei che non hanno diritti superiori, e ai cristiani provenienti dal paganesimo che entrano in una realtà resa possibile per loro attraverso la fede e la storia del popolo ebraico.
 

Non più stranieri, ma finalmente "concittadini dei santi"; non più ospiti, ma "familiari di Dio": un'unica famiglia composta da entrambi, ebrei e pagani. Il miracolo di questa costruzione così composta si dilata nel tempo e tutte le generazioni della storia ne sono coinvolte. Anche chi oggi accede alla fede cristiana lo fa per il dono divino che lo accoglie in questa famiglia che vive "in un solo Spirito" (v.18), dove quindi nessuno, né ebreo né gentile, è membro di essa se non insieme all'altro. Questo dato supremo della storia dell'umanità, e cioè la comunione piena, in Cristo, di ebrei e gentili, cioè cristiani provenienti dalle "genti", quindi da tutti i popoli del mondo che non essendo ebrei entrano nelle loro stesse promesse e profezie, è un dato di importanza fondamentale per il tema centralissimo della pace: la pace - che è il Cristo stesso, secondo quello che abbiamo ascoltato al v.14 - è sempre comunione di diversi e non omologazione in un unico volto o modo di essere. Con il rischio di una pace che sia imperiale e imposta. E' sempre l'incontro e la comunione di diversi.
 

Questa nuova realtà viene paragonata da Paolo, ai vv.20-21, ad un edificio: forse il nuovo Tempio? Certo questo edificio ha alcune caratteristiche straordinarie, che ne fanno in ogni modo una realtà del tutto particolare. La prima è l'esistenza e la presenza di un punto assoluto di unificazione e di armonia, che è il Cristo stesso, che viene chiamato "pietra angolare" di questo edificio. Il fondamento costituito da apostoli e profeti dice la permanenza della presenza viva del Signore nella storia e nelle sue vicende. La seconda caratteristica di questa costruzione è la sua crescita dinamica e incessante. In questo senso la traduzione italiana impoverisce forse il testo quando al v.21 dice che essa cresce "per essere" tempio santo del Signore; si potrebbe pensare che quindi ora non lo sia. Invece lo è, ma proprio per questo la sua non è un'esistenza statica, ma esige la sua incessante crescita. Allo stesso modo, al v.22, è stata aggiunta l'espressione "per diventare dimora di Dio": ma lo è già, e proprio per questo la sua edificazione deve continuare incessantemente. Proprio per questo ogni definizione e concettualizzazione, come ogni norma etica che ne scaturisca, deve sempre tener presente l'incessante azione dello Spirito che apre al popolo di Dio sempre nuovi orizzonti. Così Papa Giovanni rispondeva al suo segretario che gli riportava un'osservazione della gente secondo cui "il Vangelo era tutto cambiato". Diceva Papa Giovanni, con molta semplicità: "Non è che il Vangelo sia cambiato. E che lo si conosce di più!".
Ef 3,1-7 
Sabato 12 Aprile 2008
1 Per questo, io Paolo, il prigioniero di Cristo per voi Gentili... 2 penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio: 3 come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente. 4 Dalla lettura di ciò che ho scritto potete ben capire la mia comprensione del mistero di Cristo. 5 Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 6 che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo, 7 del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza. 

 

GIOVANNI
 

Il primo versetto del nostro testo, considerato interrotto nel seguito della frase, è in ogni modo molto significativo, perché porta a pensare che Paolo non solo sia prigioniero a motivo della sua predicazione del Cristo alle genti, ma sia anche, e forse soprattutto, prigioniero del Cristo per la salvezza delle genti, da Lui requisito fino alla morte.
 

Riguardo al v.2 ritengo che la libera traduzione del v.2 nella versione italiana possa essere deviante. Mi sembra più semplice pensare che qui Paolo voglia insistere su quello che ha affermato nei primi due capitoli della Lettera. Egli chiede quindi ai suoi lettori se hanno veramente ascoltato quello che lui ha detto loro con le parole che anche noi abbiamo ascoltato nei giorni scorsi. Parole evidentemente così importanti che l'Apostolo ritiene opportuno sottolineare e portare a piena evidenza. Quello che lui ha già detto è, in modo assoluto, il "mistero" della salvezza universale. Si tratta infatti del progetto di esecuzione, dell' "economia" della salvezza, si dice in termini più tecnici, che Dio ha stabilito e che a Paolo è stato affidato in modo particolare. Ed è proprio la sua missione apostolica verso le genti, verso i pagani, a costituire il cuore del mistero! Ecco dunque che quello che ha già detto viene ora ripreso: si tratta infatti "del mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente" (v.3).
 

Questo passaggio è molto delicato, e farete bene a controllare sia con la vostra preghiera sia con il confronto con altri pareri, quello che cercherò di dire. A me pare infatti che, diversamente da come si legge nella grande nota della TOB, il "mistero" non sia l'economia globale del Cristo, della predicazione, della Chiesa...ma propriamente uno solo, e cioè quello esposto, come vedremo, al v.6 del nostro testo. Se vale la mia ipotesi, ci troviamo davanti ad un'affermazione sorprendente e, secondo me, densa di conseguenze straordinarie. Paolo sembra qui affermare che ora è stato rivelato il mistero che era rimasto nascosto alle generazioni precedenti, e che lo Spirito ha rivelato ai santi, cioè ai cristiani (!) apostoli e profeti (vuol dire che tutti i cristiani sono in certo modo apostoli e profeti? Non so).
 

Il v.6 afferma con grande enfasi che questo è il contenuto specifico del mistero: i pagani sono, in Cristo, coeredi, coesistenti e compartecipi dei giudei a motivo del Vangelo! Non, come dice la versione italiana, "chiamati ad essere" (tale espressione non c'è!), come se dovessero diventarlo. Ma, secondo il Vangelo, lo sono! E' quello che deve essere loro annunziato. E' quello che in modo particolare costituisce la missione dell'Apostolo delle genti, cioè di Paolo. Di questo, Paolo è stato investito, divenendo quindi "ministro", cioè a pieno servizio mediante "il dono della grazia di Dio" a lui concessa dall'efficacia della potenza divina.
 

Chiudo con una "battuta" sulla quale vi chiedo di riflettere e di dirmi qualcosa. Se non c'è tale abbattimento del muro di separazione, se sussiste l'inimicizia, se i "due" non si considerano un solo corpo...neppure è dato il Cristo, o meglio, non è ricevuto. La pace diventa in tal modo condizione assoluta della fede cristiana. Una concezione "di parte", o addirittura avversa, confonde e cancella la persona stessa del Signore Gesù e la pienezza che Egli è venuto a portare. Aspetto le vostre correzioni e i vostri suggerimenti.
Ef 3,7-13 
Lunedì 14 Aprile 2008
7 del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza. 8 A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo, 9 e di far risplendere agli occhi di tutti qual è l'adempimento del mistero nascosto da secoli nella mente di Dio, creatore dell'universo, 10 perché sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della Chiesa, ai Principati e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio, 11 secondo il disegno eterno che ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, 12 il quale ci dà il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui. 13 Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le mie tribolazioni per voi; sono gloria vostra. 

 

GIOVANNI
 

Riprendiamo la nostra preghiera di oggi dal v.7 che, unito al v.8, vuole sottolineare con forza la "grazia", il dono del tutto particolare che Paolo afferma di aver ricevuto: l'annuncio ai pagani delle imperscrutabili ricchezze di Cristo, dove l'attributo che accompagna il termine "ricchezze di Cristo", vuole dire un fatto, oserei dire il miracolo della Parola di Dio, che non può mai essere investigata in modo definitivo, perché il suo orizzonte è infinito, e incessantemente "cresce" con chi l'ascolta: per questo, dunque, si tratta di "imperscrutabili ricchezze". Non si deve pensare che questo provochi un rapporto vago con la Parola stessa. La sua forza e la sua esattezza sono sempre assolute, ma mai "statiche", e quindi incessantemente crescenti nell'anima e nella vita di chi l'ascolta nella fede e nella preghiera. Così, quindi, anche questa parola, oggi.
 

Ma l'annunzio ai Gentili non è solo un fatto, pur di enorme portata, nella storia dell'umanità. E' un evento che coinvolge le stesse strutture portanti del cosmo e della storia. Per questo la comunicazione all'intera umanità della nuova economia della salvezza che per secoli è rimasta nascosta in Dio, deve ora essere manifestata (v.10) "ai Principati e alle Potestà": sono le grandi categorie, sono le grandi linee portanti, come la vita e la morte, il tempo e l'eternità, le passioni e il pensiero, l'istinto e la ragione...Davanti all'universale annuncio del Signore Gesù Cristo tutto è chiamato ad una radicale conversione-illuminazione. Penso si debba dire quella parola "palingenesi", che suggerisce il pensiero di una "nuova creazione di tutto". Solo con molta pazienza e molto tempo potremo cogliere la novità esplosiva di quanto Paolo ci annuncia. Certo è che per il Vangelo del Signore annunciato nella storia dell'intera umanità, è insopportabile che si possa pensare di rimanere in vecchie tesi interpretative e operative del pensare, dell'agire...Tutto questo è il compito e la ragione dell'esistenza della Chiesa, che per essere intesa rettamente non deve essere pensata solo come la convocazione intorno al mistero di Gesù Cristo, ma ella stessa è "l'avvenimento" dell'incontro tra il Figlio di Dio e l'intera umanità e l'intera creazione.
 

La tonalità altissima del discorso di Paolo ai vv.8-11 sembra improvvisamente tornare alla pacatezza-piccolezza della vicenda di ogni persona, al v.12, che annuncia la possibilità per ognuno di noi di accostarci coraggiosamente all'immensità di questo avvenimento di salvezza. Osserviamo dunque come l'annuncio dell'Apostolo parta dalla sua stessa persona, qualificata al v.8 come "l'infimo tra tutti i santi", arrivi ad abbracciare la realtà intera del cosmo e della storia, per poi ritornare al mistero e alla vicenda di ogni donna e uomo. L'immensità dell'evento si traduce nella serena fiducia di ogni persona che si accosti a Dio nella fede di Gesù.
 

Infine, al v.13, Paolo vuole coraggiosamente interpretare in questa direzione di assoluta speranza le tribolazioni che egli deve attraversare per il bene dei suoi figli. La luce che la Pasqua di Gesù dona a tutti e a tutto, trasforma le "tribolazioni" di Paolo in "gloria" dei cristiani di Efeso. Anche nel microcosmo della nostra modesta vicenda quotidiana, viene celebrato e reso presente il mistero della salvezza universale operata e donata da Dio nel suo Figlio. Tutto ormai è prezioso e grande.

Ef 3,14-19 
Martedì 15 Aprile 2008
14 Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre, 15 dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, 16 perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore. 17 Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, 18 siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità, 19 e conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. 

 

GIOVANNI
 

L'espressione umile e luminosa che apre i vv.14-15 concentra tutta la nostra attenzione sulla persona e l'opera del Padre, e ci colloca con forza nella dimensione universale della sua paternità. Mi sembra meraviglioso poter pensare che, in ogni modo, ogni "paternità" nei cieli e sulla terra porta il riflesso della sua paternità, e ne è in qualche modo presenza e partecipazione. La cosa poi è ancora più ricca di come potrebbe apparire alla nostra immediata lettura, perché il termine reso con "paternità", presente solo tre volte nel Nuovo Testamento, non è, come in italiano, un termine astratto riferito ad una figura o ad una funzione paterna, ma è quello che piuttosto ne nasce e vi è legato: la famiglia, appunto, la stirpe, la tribù...Per noi, quindi è l'esperienza della paternità di Dio in quanto sperimentiamo l'esserne figli. E figli tutti insieme.
 

E' questo, mi pare, che ci vuol dire il resto del nostro brano, a partire dal v.16, dove Paolo chiede per noi nella preghiera la potenza dello Spirito Santo nel nostro uomo interiore, che significa la realtà profonda della nostra persona, il nostro "cuore", come dice il v.17. Penso che quando viene chiesto che "il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori", non si dice una realtà, un dono o un evento diverso da quello del dono della presenza dello Spirito Santo, ma si voglia precisare che lo Spirito Santo è la presenza di Cristo stesso nel cuore del credente.
 

L'esperienza interiore che la fede dona ad ogni discepolo di Gesù - il v.18 parla esplicitamente di "tutti i santi", cioè tutti i cristiani - è insieme esperienza di sapienza e di amore! "Fondati nella carità" dice il v.17. "…in grado di comprendere…" dice il v.18. E ancora, il v.19 "…conoscere l'amore...". Con estrema audacia il nostro testo proclama l'accesso alla suprema "esperienza di Dio". Penso di radicale importanza che questa esperienza-conoscenza del mistero divino non venga descritta come un "perdersi" della persona nel "mare del divino", ma se mai il contrario: il dono dello Spirito Santo è divina illuminazione dell'umile persona del credente, e non il suo annientamento. La fede cioè esalta e illumina la modesta realtà di ognuno di noi. Mostra come anche il più piccolo e il più povero tra noi possa essere luogo eletto da Dio come sua dimora e come fonte della sua rivelazione.
 

Per questo l'Apostolo sembra compiacersi di accostare e intrecciare la concreta esperienza di conoscenza e di amore che il cristiano riceve in dono, con le misure infinite del mistero di Dio - "l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza, la profondità" - e quindi la conoscenza dell' "amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza", sino a sperimentare in noi stessi "tutta la pienezza di Dio". Non spaventiamoci di queste espressioni "troppo" forti, perché con esse si viene in contatto non attraverso ipotetici livelli di "perfezione", ma solo nella comunione al nostro umile Signore, crocifisso, e glorificato dal Padre.

 
Ef 3,20-21 
Mercoledì 16 Aprile 2008
 
20 A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che già opera in noi, 21 a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen. 
 

GIUSEPPE

 

Il breve brano di oggi rappresenta una preghiera che conclude la prima parte della Lettera agli Efesini (= cap. 1-3). Tale preghiera consiste nel rendere gloria a Dio («a lui la gloria»: 21) e termina con la formula «amen» come se si trattasse dello svolgimento dell'ultima parte di una liturgia, nella quale si alternano le voci di chi presiede e dell'assembla che risponde con l'acclamazione di approvazione e di conferma.

L'atto di glorificazione è a sua volta una sorta di risposta e di conseguenza del riconoscimento della potenza di Dio la quale opera in noi in una misura superiore a quella che possiamo supporre con la nostra stessa preghiera («domandare»: 20) o con la nostra capacità di comprendere («pensare»: 20). Dio infatti ha la potenza di fare, è potente e operante in noi, e non si limita a fare ciò che gli chiediamo di fare con la nostra preghiera né si restringe alla misura dei nostri pensieri. Ricordiamo il bel passo di Isaia che al proposito dice: «Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri» (Is 55,6-9).

Lo spazio spirituale nel quale Dio opera e Paolo lo glorifica viene chiamato al v.21 «nella Chiesa e in Cristo Gesù». Alcuni antichi manoscritti non portano la congiunzione «e», ma il significato non cambia molto, perché a questo punto della Lettera è evidente che per Paolo la Chiesa e Gesù Cristo sono un unico soggetto, un'unica realtà, il cui capo è Cristo e il cui corpo è appunto la Chiesa (Ef 1,22-23). Questo unico uomo nuovo nato sotto la croce è completamente rappacificato, è privo di inimicizia e non conosce separazione tra giudei e greci, tra ebrei e pagani (Ef 2,11-18), tra schiavi e liberi, tra uomini e donne: «Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). È da tale nuova realtà spirituale che sale a Dio una glorificazione che coinvolge tutte le generazioni e tutti i tempi.
Ef 4,1-6 
Giovedì 17 Aprile 2008
1 Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, 2 con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, 3 cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 4 Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; 5 un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 6 Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

 

GIOVANNI
 

"Vi esorto" (v.1). Dopo la grande esposizione dei tre primi capitoli della Lettera, nei quali ci è stato annunciato il disegno salvifico di Dio nel suo Cristo, disegno consegnato ai padri ebrei nella Prima Alleanza e portato a compimento in Cristo per tutte le genti, cioè per l'intera umanità, ora inizia appunto la grande esortazione, e cioè quella  via della sapienza e dell'obbedienza che consente di cogliere, di accogliere e di far fiorire il dono di Dio in ogni persona, nella comunità ecclesiale e verso tutti i popoli.
 

Paolo si qualifica come "il prigioniero nel Signore", come in Ef 3,1 si era detto "il prigioniero di Cristo per voi gentili…". Il termine mi sembra di grande rilievo proprio per il tema fondamentale che viene introdotto dal nostro brano di oggi e che ci accompagnerà sino alla fine. Per tutto quello che ci è stato rivelato della Chiesa, cioè della nuova comunità messianica, come incontro e partecipazione di giudei e pagani nel mistero di comunione che scaturisce dalla croce del Signore, il cuore dell'etica che ne scaturisce sarà in modo forte l'amore che unisce realtà diverse che in Cristo, la nostra pace, convergeranno e nell'amore si custodiranno.
 

Si tratta infatti, rendo alla lettera, "di camminare in maniera degna della vocazione con la quale siete stati chiamati". Dunque, la chiamata da parte di Dio, e il nostro metterci in cammino per questa nuova via che la misericordia del Padre ha aperto per noi. In tal senso quel "comportarvi" della versione italiana è più rigido e più statico rispetto al termine usato da Paolo, e cioè il "camminare", che indica appunto una progressione, una strada nella quale camminiamo e nella quale non si tratta di essere dentro o fuori, ma nella quale ognuno è stato chiamato e, appunto, sta procedendo; non siamo arrivati alla fine, ma siamo partiti.
 

Colpisce al v.2 che la prima virtù necessaria per questa strada sia l'umiltà. Qui Paolo usa un termine ricco che gli è consentito dalla vasta terminologia della lingua greca del suo tempo. Il significato del termine è primariamente quello di "umiliazione", ed è in questo senso che Maria lo usa nel Magnificat quando dice che Dio ha guardato all' "umiliazione", alla condizione misera della sua serva, alla sua piccolezza. Qui il termine è arricchito da una nota sapienziale e lo si può intendere appunto come una "sapienza dell'umiliazione", e quindi forse come l'atteggiamento di chi vive la sua piccolezza, la sua miseria, come "umiltà". E' dunque il momento in cui l'umiliazione diventa umiltà. E' fare della propria piccolezza un principio fecondo di umiltà. Si potrebbe dire in qualche modo che un problema - appunto i propri limiti - diventa un'opportunità. Il principio dell'accoglienza reciproca non è una superiore tolleranza, ma il bisogno l'uno dell'altro! Questo trascina con sé la preziosità degli altri due termini, "mansuetudine e pazienza", che tale è la prova inevitabile e preziosa dell'accoglienza dell'altro, del diverso da me. "…sopportandovi a vicenda con amore" dice ancora il v.2, e qui la richiesta passa certamente attraverso una prova di sopportazione, e quindi di fatica.
 

"…cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace" dice il v.3. Mi piace anche qui sottolineare la versione più letterale del testo che sarebbe: "…solleciti nell'osservare l'unità dello spirito…", dove quel solleciti rende efficacemente il senso della "risposta" a qualcosa che è accaduto, che abbiamo ricevuto. Come Maria in Luca 1, che, ricevuto l'annuncio dell'Angelo, in fretta si alza e si reca da Elisabetta. E mi sembra bello precisare il significato del "conservare" usato dalla versione italiana, con il più dinamico termine "osservare", che evita si pensi alla semplice "conservazione" di un dato acquisito, ma all'incessante e amorevole e vigilante custodia di una realtà viva che sempre si dilata, presentandosi a ciascuno come sempre nuova. E propone una garanzia a questa custodia dell'unità dello spirito, ed è il "legame", il vincolo appunto, della pace. Ma siccome, come sappiamo, la nostra pace è il Signore Gesù, è a Lui che chiediamo di custodirci tutti, come Paolo, nella sua dolce prigionia.
 

La seconda parte del nostro testo gioca con il termine dell'unità. Anche qui si può notare che la povertà della nostra lingua non consente di sottolineare le finezze di significato dei vari termini che Paolo usa per indicare l'unità divina alla quale siamo tutti chiamati. Il significato globale dei vv.4-6 è il rapporto e la tensione tra l'unità del mistero divino, della comunione trinitaria, potremmo forse aggiungere noi, e la sconfinata diversità di coloro che sono chiamati, giudei e pagani, diversità che è si rende presente in ogni persona. Ma tutti questi "diversi" sono convocati nella stessa realtà divina. La diversità, che mondanamente viene vissuta sempre come estraneità e quindi facilmente come inimicizia, diversità che giustifica violenza, guerra, privazione della libertà, odio e uccisione, misfatti di ogni tipo, in nome di un diritto o di un potere totalizzante, sia esso culturale, politico, spirituale, religioso, razziale..., tale diversità viene "sequestrata" da Dio, che rivendica per Sé solo il diritto all'unità! Ma lo fa in modo capovolto rispetto alle pretese sacrali e imperiali dell'umanità ferita e decaduta. Riposiamo oggi - e glorifichiamo Dio - nella meraviglia del v.6! Qual'è il volto e il modo dell'unità di Dio? Egli è "il Padre di tutti": questa è la relazione d'amore fondamentale che Egli stabilisce tra Sé e l'intera umanità, con ogni donna e uomo del mondo. Egli è "al di sopra di tutti": questo è l'abbattimento di ogni idolo di potere, economico, culturale, politico, spirituale, religioso, e quindi la liberazione-libertà della nuova creatura, riscattata dal regno del male e della morte. Egli "agisce per mezzo di tutti": non ci sono destinatari privilegiati o "sacerdoti" con incarichi esclusivi, perché la stessa Parola e lo stesso Spirito guidano il cammino della storia, e nessuna autorità anche "autorizzata" è legittima se non è subordinata rigorosamente alla sua Parola e al suo Spirito. Egli infine, "è presente in tutti": nessuno, anche chi apparentemente vive e cammina più lontano da Lui, è totalmente privo di Lui. E quello che di Lui a ciascuno manca diventa il silenzioso grido che ogni persona grida come diritto ad essere visitato e accolto da chi con più abbondanza ha già ricevuto il dono che Dio vuol far giungere a tutti i suoi figli.

Ef 4,7-10 
Venerdì 18 Aprile 2008
7 A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 8 Per questo sta scritto: Ascendendo in cielo ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. 9 Ma che significa la parola «ascese», se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? 10 Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose.

 

GIOVANNI
 

Dopo aver sottolineato con enfasi il dono e il mistero dell'unità ai vv.1-6, Paolo conferma nel nostro brano che questa unità non è uniformità, ma comunione di diversità. E tali diversità non sono quelle legate alla personalità e alle caratteristiche psicofisiche di ogni persona, ma risalgono a Dio stesso. Questo è molto importante perché esalta quello che fin dal principio è stato fatto e rivelato da Dio: fin dalla creazione dell'uomo e della donna, e ancora prima con la creazione di questa creatura umana, certamente diversa da Dio, ma fatta a sua immagine e somiglianza, e chiamata ad essere con Dio in comunione privilegiata. La Lettera agli Efesini ha esaltato per questo il mistero e la persona di Gesù Cristo come "la nostra pace…" (Ef 2,14), quello che è venuto a fare dei due - giudei e pagani - un popolo solo. La riconciliazione, la pace e quindi l'amore, sono sempre l'incontro e la comunione di diversità, dove ogni vicenda d'amore celebra il grande amore di Dio per la creatura umana, e, ancor più, nella sostanza di tutto, il mistero del Dio trinitario, Padre, Figlio e Spirito Santo. Perdonate se insisto su questi pensieri, ma oggi questo mi sembra molto importante ricordare, sia per l'incontro-confronto con le altre fedi religiose, sia per il tema-problema generale della pace, sia per tutte le problematiche legate alla comunione e alla diversità.

 

Il v.7 dice che il dono di Dio è da Lui elargito secondo modalità e misure diverse. Anche quindi il fatto che "ognuno è quello che è" risale alla fine a Dio stesso. Anche questo è molto importante, perché promuove una riflessione sulla condizione umana che conduce sempre a considerare come certe valutazioni terrene siano lontane dalle misure e dalle elezioni divine, e aiuta ogni persona a scoprire e a lodare l'eredità che ha ricevuto dal Signore: "Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità" (Salmo 15(16),6).
 

La citazione del Salmo 67(68),19, annuncia che la piena signoria del Cristo nella sua Ascensione alla Destra del Padre è la fonte di tutti i doni dello Spirito Santo. Il Testo qui non dice che Egli ha portato con sé prigionieri, ma che "…ascendendo in alto ha portato prigioniera la prigionia…"! E' la liberazione piena e definitiva dell'uomo dal Male e dalla Morte. Proprio perché con questa liberazione ha creato la vita nuova, il Signore "ha dato doni agli uomini". Questi doni di Dio sono il segno della vita divina che ci stata data.
 

Il v.9 ci ricorda peraltro che questa ascensione è propria di Colui che "era disceso quaggiù sulla terra". Veramente il testo dice che "è sceso nelle parti inferiori della terra"; e forse in questo allude a quella "discesa agli inferi" annunciata da 1Pietro 3,19, che esprime la suprema immersione del Figlio di Dio nell'abisso della negatività della vicenda umana, quegli "inferi" nei quali Egli porta il Vangelo della sua persona e della sua opera di salvezza universale. Giovanni 3,13 esprime con molta chiarezza questo pensiero. Ricordiamo con gratitudine il canto cristologico di Filippesi 2,6-11, dove l'ascensione di Cristo è vista come gloria della sua obbedienza al Padre, obbedienza che lo ha portato sino alla morte e alla morte di croce: "…per questo Dio lo ha esaltato…". Con questo suo discendere il Cristo ha visitato ogni infermità e ogni infima bassezza della creazione e della storia, e quindi ascendendo alla destra della potenza del Padre può effondere sulla realtà da Lui redenta la potenza luminosa del suo Spirito. 

 
Ef 4,11-16 
Sabato 19 Aprile 2008
11 È lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, 12 per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, 13 finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. 14 Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore. 15 Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, 16 dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità.

 

GIOVANNI
 

Il testo originale, al v.11, è più ricco della versione italiana, perché dice che il Signore "ha dato…", quindi non "ha stabilito alcuni come apostoli…", ma li ha dati, come aveva detto al v.8: "…ha dato doni agli uomini". Questi doni non sono tanto i vari ministeri, ma le persone cui tali ministeri vengono affidati. Il dono di Dio dunque sono le persone con i loro doni e i compiti che ne scaturiscono. Il Signore ci ha dato gli apostoli, i profeti, gli evangelisti, i pastori e i maestri. Questi, a loro volta, sono tali in funzione e per il bene di tutti i fratelli. Paolo lo dice chiaramente al v.12, dove, alla lettera, afferma che essi sono stati dati dal Signore "per la preparazione di tutti gli altri ("i fratelli"). Questo evita quel rischio di "clericalizzazione" che nel tempo ha portato a considerare questi ministri come la Chiesa stessa, mentre la Chiesa è la comunione di tutti i "fratelli" tra i quali ci sono questi ministri il cui compito è di portare al ministero tutti gli altri. Dice infatti il v.12, alla lettera: "…per la preparazione di tutti i fratelli alla diaconia, per l'edificazione del corpo di Cristo". E' dunque una Chiesa tutta ministeriale, e per questo dotata di ministeri irrinunciabili per l'edificazione di tutti i fratelli.
 

Il v.13 indica il fine di tutta questa crescita personale e collettiva: l'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, all'uomo perfetto. Questo "uomo perfetto", è quello che nasce, nella nuova creazione, dalla Pasqua di Gesù. E' l'uomo nuovo secondo il Cristo, secondo la misura di grandezza della pienezza del Cristo: il cristiano, insomma, cioè colui che seguendo il suo Signore celebra in se stesso il mistero di Gesù, sino alla sua morte e risurrezione. A contrasto con questa condizione nuova dell'umanità, Paolo ricorda al v.14 l'antica debolezza della condizione umana: fanciulli sballottati dalle onde, esposti all'inganno che astutamente conduce nell'errore.
 

I vv.15-16 ritornano al tema dell'uomo nuovo in Cristo, descrivendone il cammino di crescita e di pienezza. Parla di una crescita "praticando la verità nella carità" (v.15); tale crescita è verso il Cristo che è il capo del corpo. Il corpo, dice il v.16, riceve forza, e cresce, per l'armoniosa composizione e connessione di tutti i suoi membri, cioè di tutti i fratelli. E cresce appunto attraverso il ministero esercitato da ognuno, in armonia con tutti gli altri fratelli. Una grande dinamica di crescita dell'intero corpo di Cristo.
Ef 4,17-19 
Lunedì 21 Aprile 2008
17 Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente, 18 accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell'ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore. 19 Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile.

 

GIOVANNI        
 

Il dono incommensurabile ricevuto da Dio, ampiamente descritto nei primi tre capitoli della Lettera, si presenta necessariamente come una enorme "spaccatura" rispetto alla propria precedente condizione di vita: è veramente una vita del tutto nuova quella nella quale siamo stati collocati. Voglio subito osservare con voi la realtà di questi "pagani" del v.17, e precisare che noi li conosciamo nel dramma della loro vita, perché li ri-conosciamo in noi stessi. E' in noi cioè, che si è compiuto questo strappo dalla morte alla vita che ora ci fa apparire nella sua drammaticità quello che prima vivevamo con "naturalezza"; era infatti semplicemente la nostra vita. E adesso? Adesso il paganesimo sta di fronte a noi come le tenebre di fronte alla luce, ma la percezione di questo contrasto l'abbiamo solo perchè siamo stati trasportati in questa vita nuova, secondo Dio. Per questo, il dissidio frontale tra paganesimo e cristianesimo lo viviamo dentro di noi. Ed è questo che spiega perché Paolo si rivolga ai suoi fratelli di Efeso con tanto impeto e impegno: "Vi dico dunque e vi scongiuro…"; perché egli sa bene che il "confronto" tra le due alternative opposte non è evitabile, e si celebra all'interno di ogni coscienza cristiana. Il credente è inevitabilmente una personalità spezzata; nessuno più di lui percepisce e soffre il dramma di questo contrasto, perché egli lo vive prima di tutto dentro di sé.
 

Il nostro testo attribuisce il massimo rilievo alla "notizia", al Vangelo, che ha radicalmente cambiato tutto, facendoci uscire dalla prigionia della "vanità della mente" (v.17). Adesso, a motivo del dono della fede, si può percepire tutto il "vuoto" di cui si era vittime e prigionieri. Il v.18 sottolinea il dramma attraverso gli attributi supremi della vita divina che ci è stata donata: la luce e la vita. La luce evidenzia come senza il dono divino si vive "ciechi nel pensiero" ("accecati nei loro pensieri"). La vita evidenzia come si era "estranei alla vita di Dio" (confronta con quanto già ascoltato in Ef 2,12). La condizione pagana è segnata quindi dall' "ignoranza" e dalla "durezza del cuore". Insisto nel dire che questa situazione negativa non possiamo pensare di gettarcela alle spalle, magari attribuendola tranquillamente ad altri, perché essa incombe sulla nostra vita. Anzi, come accennavamo prima, solo il credente ha viva nella sua coscienza la tensione tra la vita e la morte. 
 

Al v.19 bisogna quindi rivedere quel "diventati insensibili" della versione italiana. Non possono essere "diventati" insensibili, perché tali sono per la loro condizione naturale, s'intende, di una natura ferita. E bisogna approfondire il senso di questo termine "insensibile", perché esso porta in sé un significato molto profondo. In italiano lo si potrebbe rendere con "indolenti", accorgendoci però che la parola contiene la nota del dolore. Questo è molto interessante perché, senza indulgere a dolorismi, bisogna dire che l'esperienza del dolore è propria del credente, proprio a partire dalla sua acuta percezione del contrasto tra le due esistenze, quella della vita e quella della morte. In certo modo la vita cristiana è "esperta di dolore". Il dolore è provocato in lei dalla inevitabile e crescente(!) percezione del contrasto e della lotta tra le due alternative radicali. Più viene immerso nel Vangelo, più il credente esce da ogni "insensibilità" e, insieme alla gioia della fede, vive - in se stesso! - il dolore del suo peccato. Il peccato infatti è il riprecipitare nella condizione dalla quale il Signore lo ha liberato.

Ef 4,20-24 
Martedì 22 Aprile 2008 
20 Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, 21 se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, 22 per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici 23 e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24 e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. 

 

GIOVANNI
 

Merita particolare attenzione quello che Paolo oggi dice a proposito del discepolo del Signore e del suo cammino di conoscenza e di conversione. Stupisce e commuove come l'Apostolo sia interamente nascosto dietro al suo Signore, e, più incisivamente di come appare nella versione italiana, venga affermato che il Cristo è il soggetto e l'oggetto esclusivo del discepolato: "...avete imparato il Cristo", che è diverso da "imparare a conoscere il Cristo", che appunto implica la mediazione di un modo di conoscenza. Chi nell'orizzonte della fede cristiana ha, o per compito istituzionale o per la ricchezza del suo carisma, un compito di guida e di illuminazione, ha come suo grande, unico obiettivo, di mettere in contatto la persona del discepolo con l'unico vero Maestro, il Signore Gesù. Il rischio per chi guida è di mettere le persone in contatto con se stesso, e quindi di collegare le persone a sé e non al Signore.
 

Infatti, come afferma il v.21, non si tratta di ascoltare il maestro terreno, ma di ascoltare direttamente Gesù: "…se proprio lo avete ascoltato". E aggiunge:"…e in Lui siete stati istruiti", cioè nell'orizzonte della sua Parola e del suo Spirito. E la verità stessa è verità che si trae da questo rapporto diretto con il Signore, perché non è una verità riducibile e contenibile in definizioni razionali, né può essere contenuta nell'esperienza spirituale di uno solo, fosse anche il miglior cristiano del mondo, ma si tratta di quella verità di Gesù che Gesù stesso comunica attraverso l'incontro personale con Lui. Altrimenti sarebbe come se io ti parlassi continuamente di una persona senza che con questa persona tu abbia il tuo personale incontro. Mi pare che una prova molto semplice di tutto ciò sia quando chi guida deve stupirsi di come il fratello che gli è stato affidato manifesti una fede-conoscenza del tutto superiore - cioè più umile, più profonda più feconda...- alla sua.
 

E di questa "verità che è in Gesù" (v.21), al v.22 Paolo mette in assoluta evidenza la fonte, il cuore e la potenza, che è ancora e sempre la Pasqua del Signore: deporre l'uomo vecchio e (v.24) rivestire l'uomo nuovo. Il grande obiettivo del discepolato è quello di promuovere nelle persone il cammino dietro a Gesù sino alla sua Pasqua. Deporre quindi il figlio di Adamo, ingannato e trascinato per una strada di schiavitù di passioni non vere e non feconde; rinnovare l'intimo del proprio pensiero, e cioè del modo di vedere, di interpretare e di accogliere la realtà, rinnovamento che avviene proprio con l'incontro con Lui nell'ascolto credente e orante della la sua Parola; e quindi rivestire "l'uomo nuovo" che è lo stesso Signore Gesù, dono fontale, dono battesimale, incessante unico grande dono del Padre a noi, a ciascuno di noi e a noi tutti insieme.

Ef 4,25-32 
Mercoledì 23 Aprile 2008
25 Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri. 26 Nell'ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27 e non date occasione al diavolo. 28 Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. 29 Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 30 E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. 31 Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. 32 Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. 

 

GIOVANNI
 

Entriamo oggi nel tema specifico della meravigliosa etica cristiana. Siamo ancora all'interno di considerazioni più di carattere generale. Tuttavia sono molti i riferimenti a situazioni ben identificate, come per esempio quella dell'iracondo (vv.26-27), o quella del ladro (v.28). E notiamo subito una caratteristica grande di questi insegnamenti: non basta sapere quello che "non bisogna" fare; bisogna sapere anche e soprattutto quello che si può e si deve fare! Altra nota forte di questi insegnamenti dell'Apostolo è quella di non portarci solamente la considerazione di precisi precetti morali, ma anche quella di introdurci nello spazio più profondo, più immerso nella storia, più capace di rendere presente il Signore Gesù e la vita nuova che ci ha donato, attraverso indicazioni di "sapienza". Queste non sono appunto solamente precetti, ma attenzioni, atteggiamenti interiori ed esteriori, modi di essere, osservazioni preziose e raffinate, luci semplici e meravigliose che risplendono nella vita dei figli di Dio...
 

Così al v.25 l'indicazione tratta dal Libro di Zaccaria 8,16. Siamo ben lontani dall'obbrobrio di una verità che si manifesti nella violenza, nella volgarità di modi, con stupidità di espressioni, con durezza verso il fratello... Notate la bellezza di quella motivazione: "…perché siamo membra gli uni degli altri"! E' la nostra comunione d'amore che mi spinge ad indicare al fratello quella luce di verità che ci ha visitati e che ci ha uniti!
 

E osserviamo, ai vv.26-27, la paziente dolcezza che non si limita a dirci che è male adirarsi, perché, come conosce la nostra fragilità, così ci apre alla possibilità e alla speranza di non precipitare nelle tenebre di un atteggiamento sbagliato, ma di cogliere il tempo come tempo del ripensamento, dell'umiltà, e del superamento di stati d'animo negativi.
 

Anche il ladro del v.28 viene indirizzato verso una splendida prospettiva positiva: non solo quella di non rubare, ma addirittura quella di mettersi a lavorare per aiutare chi fosse in qualche difficoltà! Questo è il Vangelo! Così come, al v.29, la speranza, per chi ha il vizio di dire cose cattive, di scoprire in se stesso "parole buone che possano servire..."!
 

Ormai non si tratta più di un semplice confronto con i precetti divini. Ora si tratta di non rattristare lo Spirito di Dio (v.30) che è in ciascuno per la grazia della fede e del battesimo. Mi ricordo quando in famiglia si è cominciato a capire che quello che ci muoveva era soprattutto l'amore per il Signore e per i fratelli. E' possibile far sparire ogni asprezza, sdegno, ira... (vv.31-32), e trovarsi nella possibilità reale di essere "benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi...": insomma, la Pasqua non è un ideale nel quale fuggire e rifugiarsi, ma è l'avvenimento che ormai può accompagnare la nostra vita, la vita di ciascuno e di tutti, qualunque sia il volto ferito dell'esistenza e la caduta della speranza e della pace. Si può incessantemente passare dalla morte alla vita! E lo si deve.
 
Ef 5,1-2 
Giovedì 24 Aprile 2008
1 Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, 2 e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. 

 

GIOVANNI
 

Viaggiando in automobile si vedono tante cose belle. In bici se ne vedono di più e meglio. Ma nessuno vede meraviglie come chi cammina a piedi e con percorsi adatti alle sue forze in maniera di non essere distratto durante il cammino o dall'eccessiva fatica o dal pericolo del percorso. Così è del grande regalo della nostra Lectio quotidiana. Ci offre la possibilità di accorgerci di meraviglie che in un cammino più precipitoso e più diseguale non sapremmo cogliere e accogliere. Nel nostro calendario quotidiano io vengo ad accentuare la cosa, perché sperimento quanto mi sia difficile rinunciare a questo cammino quotidiano e costante. Persino la grande grazia delle letture bibliche domenicali costituisce per la mia debolezza una certa prova proprio perché, ovviamente e inevitabilmente, chiede un'interruzione del cammino quotidiano. Così, per esempio, ho chiesto a S.Marco di cui domani celebriamo la festosa memoria di farci il piacere di accogliere nella liturgia in suo onore un tratto della Lettera agli Efesini, in alternativa al testo che sarebbe previsto; così ho sottratto al testo di oggi alcuni versetti che, se Dio vorrà, celebreremo domani. Risultato: la Lectio si riduce oggi a questi due versetti, che hanno così un'ulteriore privilegiata possibilità di mostrarci tutta la loro ricchezza, al punto che li possiamo ricevere come nuovi e ancora una volta stupirci del divino splendore di ogni piccolo passaggio e particolare della Parola di Dio.
 

L'invito che Paolo rivolge ai suoi fratelli di Efeso mi sembra un unico in tutto il Nuovo Testamento, sia perché invita in modo diretto ad essere "imitatori di Dio", sia perché annuncia quale sia la fonte e l'energia di tale imitazione: l'essere i suoi "figli amati". Mi sembra importante sottolineare che il "carissimi" della versione italiana traduce appunto il termine "amati". Ed è a partire da questo che si svolge il potente pensiero di Paolo: siamo chiamati ad imitare Dio che ci ama, e lo possiamo fare amando a nostra volta. Dice al v.2: "…camminate nell'amore". Imitando così Dio Padre, noi imitiamo il Figlio, che primo e prima di tutti noi ha amato il Padre amando noi, amati da Lui: "…nel modo (alla lettera: "come anche Cristo vi ha amato…") che anche Cristo vi ha amato".
 

L'amore di Cristo per noi ha la sua fonte e il suo culmine nella sua Pasqua: "…ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio...". Quando dice "...offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore", alla lettera è "...offrì se stesso per noi come oblazione e vittima a Dio in odore soave". Qui a Gerusalemme ho qualche librone in meno da consultare e non sono sicuro di cogliere la differenza e il legame tra i due termini "oblazione" e "vittima". Gioco d'azzardo proponendovi di pensare che il primo termine indichi preferibilmente l'atto di offerta, e il secondo la vittima che viene offerta. Per questo faccio riferimento a Ebrei 10,5 che cita il Salmo 39(40),7. Come sappiamo Gesù, nel mistero del suo sacrificio d'amore porta a pienezza il convergere nella sua persona dell'offerente e dell'offerta. Ma adesso la pianto, perché mi sembra di aggiungere solo inutili balbettii a quello che ognuno di voi trarrà da queste parole con la potenza della sua fede e della sua preghiera.

Ef 5,3-5 
Venerdì 25 Aprile 2008

3 Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; 4 lo stesso si dica per le volgarità, insulsaggini, trivialità: cose tutte sconvenienti. Si rendano invece azioni di grazie! 5 Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio.
 

GIOVANNI
 

Ci sono due parole importanti che ci guidano oggi nell'ascolto della Parola di Dio: al v.4 il termine "azioni di grazie" e al v.5 il termine "idolatra". Ed è da questo che vi propongo di partire nella vostra preghiera, ricordando che per la fede dei padri ebrei - e forse, purtroppo, un po' meno nell'attenzione di noi cristiani - il grande nemico della vera fede è l'idolatria. La seduzione dell'idolo incombe sulla fragilità dell'esistenza umana, e il pericolo più drammatico per il popolo del Signore è quello di abbandonare il vero Dio per prostrarsi all'idolo. Il sesso e il denaro sono figure eminenti di tale pericolo di idolatria. In questo senso è molto interessante che Paolo dica che di tali cose "neppure se ne parli" (v.3), che alla lettera è "neppure si nomini". Il "nominare" infatti è tema delicatissimo, a partire dallo stesso Nome di Dio, impronunziabile nella fede ebraica, perché non deve essere profanato. Ma in tal senso il fatto stesso di "nominare", non può essere ridotto alla regola di "non dire brutte parole", ma deve essere accostato al pericolo che la semplice evocazione possa trasformare in idolo ciò che non deve essere "adorato".
 

Per questo è molto importante la grande alternativa indicata dall'Apostolo, l'atteggiamento che contrasta ogni pericolo di idolatria restituendo tutto e sempre solo a Dio stesso. Ed è appunto il "rendere azioni di grazie" del v.4. Rendere grazie a Dio per tutto e sempre, significa ricevere tutto da Lui, alla sua luce, nel mistero infinito del suo Amore. Compreso il sesso e il denaro. Perché tali realtà si possano veramente cogliere e accogliere è necessario riceverle da Dio stesso. Solo per questa via esse hanno il loro valore reale e profondo, e nello stesso tempo, in quanto "doni" di Dio, non si impongono come idoli da adorare, ma appunto come grazie da accogliere e di cui far uso secondo il senso profondo della loro esistenza per il bene dell'umanità e del cosmo. E questo riguarda sia i grandi temi della vita e dell'esperienza umana, sia le realtà minori che la versione italiana chiama "volgarità, insulsaggini, trivialità". Ed è duplice la considerazione che se ne deve fare: da una parte sono possibili rischi di idolatria, davanti ai quali è sbagliato muoversi con disinvolta temerarietà; dall'altra sono doni del Signore che risplendono in tutta la loro reale bellezza quando sono ricevuti da Lui; e quando per essi ringraziamo Lui che ce li dona.

Ef 5,6-14 
Sabato 26 Aprile 2008
6 Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono. 7 Non abbiate quindi niente in comune con loro. 8 Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; 9 il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. 10 Cercate ciò che è gradito al Signore, 11 e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente, 12 poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare. 13 Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce. 14 Per questo sta scritto: «Svègliati, o tu che dormi, déstati dai morti e Cristo ti illuminerà». 

 

GIOVANNI
 

Mi sono chiesto di chi Paolo parli ai suoi fratelli di Efeso nel nostro testo. Tra l'ipotesi che si tratti di cristiani giudaizzanti che ostacolano la predicazione evangelica dell'Apostolo, o di pagani, alla fine mi è sembrato di dovermi orientare su questa seconda ipotesi. Ma non sono in grado, qui a Gerusalemme, di controllare altre ipotesi e per questo preferisco dire, come altre volte, di non fidarvi di me e di immergervi nella Parola con fede e preghiera chiedendo al Signore di essere illuminati.
 

I "vani ragionamenti" del v.6 sono, alla lettera "parole vuote", e cioè tutto quel mondo di tenebre, che si presenta anche in forme sapienziali seducenti, e che proprio per questo sono opposte alla Parola di Dio. L' "ira di Dio" è la radicale diversità-novità della Parola evangelica che mostra la negatività di tali dottrine mondane. Mi permetto di insistere su questo, perché è meglio non banalizzare la potenza d'inganno di tali dottrine contrarie e dei loro banditori. Se fossero evidenti banalità, Paolo non sarebbe tanto preoccupato da arrivare a chiedere una radicale separazione da chi, come dice il v.7, le propone e le vive.
 

Ritornando al cuore pasquale della fede cristiana, Paolo ribadisce la novità assoluta del Vangelo con l'immagine luce- tenebre. La novità di contrasto assoluto tra la luce e le tenebre si colloca in diversi modi. Il più radicale riguarda le persone stesse e la loro esperienza di conversione e di novità della vita: "...eravate tenebra, ora siete luce nel Signore" (v.8). E' da questa trasformazione radicale dell'essere, che scaturisce il nuovo modo di camminare nella vita: "...come figli della luce camminate". Sapete quanto questo sia importante per evitare inutili e pericolosi moralismi: e' la nostra comunione con il Salvatore a consentirci il volto nuovo della nostra vita!
 

Il v.9 proclama la luminosa universalità del mistero cristiano, che non è una dottrina speciale su qualcosa che venga definito come buono o doveroso in maniera speciale e magari strana. "Ogni bontà, giustizia e verità" è frutto della luce evangelica. A dire che in ogni cosa buona, giusta e vera è presente almeno un riflesso del Vangelo di Gesù. In ogni cosa buona, giusta e vera è possibile riconoscere la presenza del Signore! Mi pare derivi da questo l'invito di Paolo a "provare", dice alla lettera il v.10, cioè a dimostrare-mostrare, ciò che è gradito a Dio! Mi sembra bellissima questa specie di sfida-scommessa che invita a cogliere in tutta la realtà il "sapore" - cioè la luce sapienziale - del mistero cristiano. In tal senso l'opposizione al mondo delle tenebre è radicale ed esige una radicale non-partecipazione da parte del cristiano. Tali opere delle tenebre non devono neppure essere prese in considerazione. Mi sembra notevole quindi l'invito di Paolo verso atteggiamenti fortemente positivi, tesi a dimostrare nei fatti quello che è buono, giusto e vero.
 

E tutto questo non è tanto opera nostra, quanto, appunto, frutto della luce. Il v.13 afferma che è la luce stessa a denunciare e a mettere in evidenza le tenebre.
 

Grande è infine la rilevanza del v.14: un grande avvertimento e un grande invito alla celebrazione incessante del mistero pasquale nella vita di ciascuno e dell'intera comunità credente. Anche oggi, dunque, qualunque sia la nostra condizione esteriore o interna, questo è l'invito pressante: "Svegliati, o tu che dormi...". Svegliarsi come è stato all'inizio della vita nuova, svegliarsi anche oggi, per ricevere la luce del Signore Gesù.
 

Ef 5,15-20 
Lunedì 28 Aprile 2008
15 Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi; 16 profittando del tempo presente, perché i giorni sono cattivi. 17 Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. 18 E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, 19 intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, 20 rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo.

 

GIOVANNI
 

Mi sembra molto interessante questo invito ad esercitare una vigilanza attenta e sapiente sul nostro cammino (è sempre quel verbo che dice "camminare" e che esprime il "comportamento" in modo più dinamico e progressivo). Come camminare "non da stolti ma da sapienti"? "Riscattando il tempo, perché i giorni sono cattivi". Questa traduzione più letterale ci consente di cogliere questo "riscattare" come il "togliere dalla piazza" il tempo, impedire che sia "svenduto". Che cosa significa? Mi sembra dica la scelta di liberarci da un certo "meccanismo" del tempo, che rischia di tutto subordinare al suo svolgersi implacabile e sempre uguale, come i battiti del pendolo. Riscattare il tempo significa allora metterlo al servizio degli avvenimenti, qualificarlo attraverso di essi. Provo a dire: è bene che a "decidere" non sia il fatto che adesso sono le sei e diciannove e che entro le sei e trenta devo terminare queste note, ma che le ore sei e diciannove sono il tempo in cui mi è concesso di mettere a tesoro quel bello che il Signore ha suggerito alla mia povera preghiera. Dunque: non subire l'alienazione del tempo, ma riscattarlo come orizzonte degli eventi della vita. E' l'Esodo dei padri ebrei che dà qualità al tempo in cui si è svolto! Altrimenti, "i giorni sono cattivi", nel senso che divorano e appiattiscono tutto, buttandolo poi nel secchio dell'oblio.
 

E' necessario ricomprendere incessantemente il senso cristiano della nostra vita, e cioè "quale sia la volontà di Dio". Ma non necessariamente per chiedersi che cosa si deve fare, ma per verificare l'umile attenzione-sottomissione del nostro cuore alla volontà divina così come si manifesta nell'incontro tra la Parola e la nostra storia (v.17). Il v.18 ci porta alla bellezza di Atti 2, al miracolo di Pentecoste, e alla "difesa" di Pietro circa il fatto che lui e i suoi amici non sono ebbri di vino, ma pieni di Spirito Santo. C'è un'ebbrezza che oscura, confonde, rattrista, e ce n'è una che riempie la mente e il cuore, e  illumina.
 

Mi pare particolarmente interessante il v.19 che indica come via del dono dello Spirito il "dirsi reciprocamente" salmi, inni, cantici spirituali...E' proprio vero! Non c'è niente di meglio che possiamo renderci l'un l'altro quanto, ad esempio, il salmodiare insieme. Tra fratelli, tra marito e moglie, soprattutto quando c'è il rischio più forte di parole cattive e di silenzi cattivi! Quanto è fecondo "dirsi" cose buone dialogando insieme attraverso i versetti di un salmo! E non si pensi che sono parole che pronunciamo disattenti e che subito scompariranno. C'è una grazia in tutto questo! Mettere tra noi le Parole di Dio, farne la nostra lode comune, è fare grandi passi nella direzione della sapienza e della pace.
 

Il v.20 ribadisce quello che abbiamo già incontrato al v.4 di questo capitolo, e cioè il riscatto positivo che acquista tutto quello che diventa in noi oggetto e occasione di ringraziamento a Dio. Vuol dire ricevere tutto e sempre da Lui, non dalla sorte, non dagli altri, non dal diavolo, ma ribadire con forza e determinazione che tutto vogliamo sempre accogliere da nostro Padre, "nel nome del Signore nostro Gesù Cristo" cioè nel suo Spirito.
 
Ef  5,21-24 
Martedì 29 Aprile 2008
21 Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. 22 Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; 23 il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. 24 E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. 

 

GIOVANNI
 

Siamo oggi di fronte al tipico "testo antipatico", al quale sarà bene attaccarsi con tutte le forze, soprattutto in vista del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio nella Chiesa. Vedremo se possiamo su questo ritornare!
 

Il verbo che dice la "sottomissione" è presente solo al v.21 dove, come grande "titolo" di questa parte della lettera, Paolo appunto chiede con forza: "Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo". Il timore di Cristo è vivere la nostra vita davanti a Lui, incessantemente confrontati, visitati, giudicati e salvati da tutto quello che Lui è, dice, fa. Il non timore di Dio è tipicamente nostro quando viviamo per conto nostro, senza Lui. Ma la nostra vita è ormai chiamata ad essere "celebrazione" di Lui, incessantemente posta davanti a Lui. Anche quando mangiamo e quando beviamo. Lui che è questo assolutamente "altro" da me, che per amore si è fatto prossimo a me obbedendo al Padre sino alla Croce, è il grande Sposo dell'umanità salvata dal suo sangue. Umanità che liberata da ogni prigionia e da ogni legge cammina dietro a Lui verso la Casa dell'unico Padre di tutti. La nostra obbedienza alla Parola di Dio è il cuore della nostra salvezza. In questo senso voglio riprendere un istante Efesini 1,22, dove il testo dice alla lettera che Dio ha posto il Cristo come "capo alla Chiesa su tutte le cose", perché non ci può essere per la Chiesa niente che la condizioni, la determini, la guidi, che non sia la Parola di Dio che è Spirito e Vita. Al punto che nei riguardi della Parola di Dio la Chiesa ha un compito "assertivo", e non ha altro potere che quello che le viene dal ribadire in ogni luogo e in ogni tempo questa Parola.
 

In questo orizzonte Paolo, in nome di Dio, chiede che l' "altro", che Dio mi ha posto accanto sia l'angelo della parola per me. In questo senso si dà la norma generale: "Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo".
 

Per quanto riguarda la relazione uomo-donna il nostro testo afferma, come faticosamente sta acquisendo persino il "femminismo laico", la tesi non della "parità", ma della "differenza". Anche il nostro testo è in questa prospettiva, e come in 3 versetti spiega oggi la condizione della moglie rispetto al marito, così in altri nove versetti dirà quale deve essere l'atteggiamento profondo del marito verso la moglie.
 

Bisogna qui dire che nella lingua italiana il termine "capo" raccoglie in sé due significati, quello di "testa" del corpo, e quello di "capo" che comanda sull'altro. Certo i due significati hanno una relazione tra loro, ma tutti sappiamo che cosa voglia dire avere …un capo senza testa! Non che questo ci autorizzi ad essere insubordinati, ma certamente questo mette allo scoperto il problema, fino alla domanda: "...ma che capo sei?". E qui la verifica si fa stringente, perché il confronto-controllo del termine di paragone è assoluto: "...come anche Cristo è capo della Chiesa". E chiudo qui ricordando la disinvoltura con la quale si commenta il più delle volte l'affermazione di Gesù in Giovanni 20, quando dice che "come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi", attribuendo a questa parola del Signore un significato puramente autoritativo/giudiziale, mentre si sa bene che quel "come" detto da Gesù, significa essenzialmente la modalità di come il Padre ha mandato suo Figlio in mezzo a noi: mite, obbediente, povero, casto, sottomesso al Padre fino alla morte e alla morte di Croce. Ma di questo, se Dio vorrà, ascolteremo e diremo domani.
Ef 5,25-27 
Mercoledì 30 Aprile 2008
25 E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26 per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, 27 al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 

 

GIOVANNI
 

Quello che forse più mi impressiona e mi commuove è questa possibilità che Dio dona, di poter celebrare il Cristo e il suo mistero d'amore nella realtà e nel fatto umano dell'amore. Ma forse si può e si deve dire che la meraviglia sta nel fatto che in una realtà umana peraltro così segnata da limiti e da ombre trovi il suo spazio la suprema azione divina, quella che Lo definisce: "Dio è amore" (1Giovanni 4,8).
 

Emergono in queste parole le note proprie dell'amore divino. E qui, in certo senso, Paolo sembra abbandonare il tema specifico delle nozze umane per fissare il paradigma dell'amore di Dio come si è pienamente rivelato e compiuto in Gesù Cristo. Compare, al v.25, quel verbo "consegnare" (qui, "ha dato se stesso"), presente nel testo biblico per dire anche della consegna-tradimento che Giuda fa di Gesù ai suoi uccisori. Di tale verbo Gesù "si appropria" facendone la via dell'atto supremo del suo amore per l'umanità. A chi Egli "ha dato se stesso"? al Padre! Questo suo dare se stesso "per" la Chiesa, fa sì che da parte della Chiesa non ci debbano essere condizioni particolari. Il dono, cioè, come sempre, è del tutto a priori, ed è universale. Ne approfitto per dire che mi angoscia l'ipotesi che si voglia modificare la formula consacratoria passando dall'espressione "per voi e per tutti", all'espressione "per voi e per molti". Sicuramente l'atto divino dell'amore di Cristo ha una portata assolutamente universale: sta a dimostrarlo il semplice fatto che anche Giuda è in quel momento presente e coinvolto da quello che Gesù dice. Poi ci saranno vie per le quali il dono d'amore di Dio potrà e dovrà essere accolto, ma in sé non c'è dubbio circa l'universalità del gesto e della sua intenzione.
 

La Chiesa quindi non è "santa" (v.26), se non perché Gesù la "rende santa". La Chiesa è l'epifania della misericordia di Dio. Essa è tale perché è amata dal Cristo fino alla Croce. E questo è il cuore dell'annuncio cristiano, sino ai confini della terra. Presente e incombente, il pericolo di una lettura eretica accompagna inevitabilmente la storia e la realtà quotidiana della comunità ecclesiale: ed è quello di attenuare-condizionare la portata del sacrificio d'amore del Figlio di Dio. Nella Cena, anche Giuda viene accolto come gli altri. Eppure è continua l'affermazione del suo tradimento di cui Gesù è assolutamente consapevole. Quello che avviene nel mistero di ogni esistenza e nel mistero del suo rapporto con Dio, non sappiamo. Ma certamente la Chiesa non può che celebrare e proclamare la potenza assoluta del sacrificio d'amore di Gesù Cristo. In questo senso è molto problematico individuare delle condizioni-situazioni escludenti la possibilità di accedere al dono. Soprattutto perché il pericolo è che ne vengano esclusi quelli che forse ne hanno più bisogno (ma chi non ne ha bisogno?). Qualche vescovo, all'ultimo Sinodo, ha parlato di un "diritto" che il cristiano ha di partecipare al dono, evidentemente con tutta la responsabilità di un'accoglienza vera e coerente del dono stesso. Perdonate queste deviazioni, ma in coscienza non riesco a non esprimere il mio pensiero. Chiedo perdono a chi  da esso venisse turbato o infastidito.
 

Il v.27 esprime con grande potenza l'esito del gesto d'amore del Figlio di Dio. La Chiesa è il suo "capolavoro", ed è la pienezza del suo incontro nuziale con l'umanità. Egli presenta a Sé stesso la Chiesa, la sua Sposa amata, "tutta gloriosa, senza macchia né ruga né alcunché di simile, ma santa e immacolata", per il supremo atto del Suo amore per Lei nell'obbedienza della Croce. 

Ef 5,28-33 
Giovedì 1 Maggio 2008
28 Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. 29 Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 30 poiché siamo membra del suo corpo. 31 Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. 32 Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 33 Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito. 

 

GIOVANNI       
 

I vv.28-30 sono il chiarimento semplice e definitivo del vero significato del termine "capo", di cui avevamo già visto che è bene tener presente che la parola indica la "testa" del corpo, e non il capo di una truppa, o il padrone di una schiava. Qui si arriva al cuore del tema. L'amore per la moglie è l'amore per se stesso da parte del marito! Lei è la sua "carne"! Il nostro reciproco amore celebra il mistero del Signore Gesù e del suo rapporto con noi: "Siamo membra del suo corpo". Il v.30 illumina meravigliosamente il rapporto tra il capo e il corpo: noi siamo le sue membra, una compresenza assolutamente necessaria. Anzi, bisogna dire, una compresenza che il Signore vive con un'intensità incomparabile con tutte le nostre esitazioni, e incertezze, e rifiuti...Quanto il Signore Gesù ama il suo corpo!! Bisogna dire che solo molto vagamente noi possiamo percepire il senso e la profondità di questa nostra condizione. Solo per grazia di Dio, e solo molto lentamente, noi entriamo in qualche modesta consapevolezza della nostra comunione con Dio. Scrivo queste note da Gerusalemme, dove oggi si celebra la grande festa dell'Ascensione. Questa mattina abbiamo celebrato la Messa nella piccola moschea che ricorda il luogo dell'Ascensione di Gesù al Padre. Abbiamo ascoltato il testo di Efesini 1,17-23, che noi abbiamo già celebrato nella nostra lectio quotidiana: provate a riprendere quelle parole e vedrete con quanto impeto Paolo prega per i suoi figli perché siano consapevoli della loro elezione d'amore!
 

Notiamo allora quale rilievo assuma al v.31 la citazione di Genesi 2,24, e quel "Per questo..." iniziale: a motivo della comunione che Dio ha stabilito tra Sé e l'umanità, "per questo" l'unione nuziale tra l'uomo e la donna è chiamata a celebrare quell'Amore che ha spinto Dio a mandare a noi il suo Figlio come Sposo della Chiesa e per essa dell'intera umanità! E' il Signore quell' "uomo" che lascia suo padre e sua madre! Notate tra l'altro come questo contraddica alle tradizioni di tutto il mondo, dove se mai è sempre la donna che lascia la casa paterna. L'antico versetto di Genesi è in realtà profezia del mistero del Cristo, della sua incarnazione e della sua Pasqua di morte e risurrezione. Solo Lui può pienamente svelare e adempiere la profezia di quel versetto della Genesi! Ed è solo con Lui che si compie l'incontro e la comunione nuziale tra Dio e l'umanità, sino alla totale pienezza: "…e i due formeranno una carne sola". E' la grande santificazione dell' intimità sessuale quando essa celebra la pienezza di questo incontro d'amore. Dio e l'umanità s'incontrano non attraverso riti religiosi, o sublimazioni dell'esistenza umana, ma nella pienezza dell'Amore, per la quale Dio si fa "vittima d'amore" per la Sposa amata, perduta e ora finalmente, in Gesù Cristo, ritrovata.
 

Amore e timore (non come paura  ma come timor di Dio, cioè consapevolezza del mistero che la nostra vita celebra) sono gli atteggiamenti e i sentimenti che descrivono la fede di Gesù. Quello che al v.33 Paolo diceva a conclusione del cap.5, è ormai ben lontano dai precetti e dalle norme. Si tratta piuttosto della grande proclamazione del mistero meraviglioso che ha riempito pienamente l'esistenza umana.
 

Ef 6,1-4 
Venerdì 2 Maggio 2008
1 Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. 2 Onora tuo padre e tua madre: è questo il primo comandamento associato a una promessa: 3 perché tu sia felice e goda di una vita lunga sopra la terra. 4 E voi, padri, non inasprite i vostri figli, ma allevateli nell'educazione e nella disciplina del Signore. 

 

GIOVANNI
 

Come il grande tema della nuzialità, così quello delle relazioni famigliari ha una sua linea fondamentale, ed è quella di essere in ogni modo "celebrazione" del mistero di Dio nella vita umana. L'inizio e la fine del nostro brano portano il sigillo di ciò: ai figli si chiede di obbedire "nel Signore", e ai genitori si indicano l'educazione e la disciplina "del Signore". Mentre scrivo, sono consapevole che da questo è molto lontana la riflessione e la prassi nelle nostre famiglie cristiane. Molte volte mi capita di osservare che si coglie con rattristato stupore il fatto che un'educazione umanamente buona non porti frutto sul piano dell'interpretazione e della prassi cristiana. E' che molto spesso, direi quasi inavvertitamente, i criteri che guidano l'educazione dei figli è lontana da quel "nel Signore…del Signore", e sostituita  dalle diverse tesi pedagogiche che nel tempo si succedono. Ma non possiamo qui dilungarci su questi temi. Osserviamo semplicemente che anche la vita della famiglia, come abbiamo visto per la relazione tra moglie e marito, è chiamata appunto ad essere "celebrazione" del mistero divino. Ecco perché il v.1 può permettersi di essere tanto perentorio: "obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto". La "giustizia" di tale obbedienza è, per noi discepoli e fratelli di Gesù, assolutamente certa, perché scaturisce ed è guidata dall'obbedienza del Figlio al Padre. Un figlio che obbedisce ai suoi genitori fa bene, perché in questo modo "celebra" l'obbedienza del Cristo a suo Padre. Ma certamente, deve essere obbedienza "nel Signore". E in questo senso bisogna subito ricordare che proprio perché deve celebrare il mistero divino, tale obbedienza è, oltre che profondissima, anche fortemente condizionata e limitata. Per esempio, l'amore per i genitori è del tutto subordinato all'amore per il Signore Gesù: "Chi ama il padre e la madre più di me, non è degno di me" dice Matteo 10,37, e questo è chiaro per chi sa che tale amore figliale non è in sé un valore assoluto, ma lo è in quanto appunto "celebra" l'amore per il Signore. I bambini vengono a confessare la loro disobbedienza alla mamma e al papà, ma molte volte mi piacerebbe sapere quale obbedienza è stata loro chiesta!
 

Mi sono domandato perché al v.2 si dica che l'obbedienza ai genitori è "il primo comandamento". Forse lo è perché nel "decalogo" (Esodo 20; Deuteronomio 5) è il primo comandamento che guida le relazioni interpersonali dopo i primi tre grandi precetti della relazione con Dio;  forse si potrebbe dire anche che il rapporto con i genitori è la prima esperienza che un bambino fa del suo rapporto con la paternità di Dio; ma forse anche si potrebbe pensare che il comandamento dell'obbedienza ai genitori è profezia dell'obbedienza del Cristo al Padre e quindi del compimento di tale obbedienza nel sacrificio della Croce. Ed è in quest'ultima prospettiva che si potrebbe forse cogliere la portata della "promessa"("associato a una promessa" dice il v.2): "…perché tu sia felice e goda di una vita lunga sopra la terra" come profezia della vita eterna nella passione e nella gloria del Figlio di Dio.
 

Come l'obbedienza dei figli, così anche la disciplina richiesta dai padri ai loro figli deve dunque essere "del Signore"  (v.4). E non mi sembra privo di significato il fatto che citi il pericolo non di un'educazione "lassista" (che pure non sarebbe giusta), ma il pericolo di "provocare all'ira" (come rende la versione latina: "ad iracundiam provocare"), e quindi di deviare dalla sapienza della pedagogia divina. Mi sembra che parole come queste debbano spingerci ad una maggiore attenzione interiore a come l'unico Padre guidi i suoi figli nella via della salvezza e della pace.
 

Ef 6,5-9 
Sabato 3 Maggio 2008

5 Schiavi, obbedite ai vostri padroni secondo la carne con timore e tremore, con semplicità di spirito, come a Cristo, 6 e non servendo per essere visti, come per piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, compiendo la volontà di Dio di cuore, 7 prestando servizio di buona voglia come al Signore e non come a uomini. 8 Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo sia libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene. 9 Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che per loro come per voi c'è un solo Signore nel cielo, e che non v'è preferenza di persone presso di lui.

FRANCESCO

Giovanni è in viaggio di ritorno dalla Terra Santa e per questo tocca a me oggi fare il commento.

Rimarrei nell'impostazione generale del discorso dei giorni passati: in tutte le nostre relazioni, marito e moglie, genitori e figli, servi e padroni, emerge il "mistero" di cui sta parlando la lettera agli Efesini fin dall'inizio. Il mistero è la presenza del Signore, Cristo Gesù, e quindi di Dio stesso, in ogni persona; perciò, in ogni relazione tra le persone noi siamo sempre confrontati con il mistero di Dio e del suo Figlio: nel matrimonio, nel rapporto educativo genitori-figli, nei rapporti sociali nel mondo del lavoro tra imprenditori e dipendenti.

Per questo torna la parola, che può determinare in noi qualche perplessità, "timore". L'avevamo vista nel rapporto moglie marito: "la donna sia rispettosa (lett. abbia timore) verso il marito". Oggi è il "timore" con cui i servi devono obbedire ai loro padroni. Il "timore e tremore" è un sentimento tipico che la Scrittura descrive quando parla all'uomo si manifestano la santità e gloria di Dio: si può vedere al proposito Eb 12,21, che, citando Deut 9,19, riferisce dei sentimenti provati da Mosè sul monte Sinai ("Ho paura e tremo"). Dunque anche davanti ai loro padroni i servi sono invitati a considerarsi non al cospetto di uomini, ma, "con semplicità di cuore", "come a Cristo" (v.5), "come servi di Cristo" (v.6), "come al Signore" (v.7). Allo stesso modo anche i padroni (i "signori") devono sapere che c'è un solo Signore, quello del cielo.

Un'ultima osservazione: la nostra "piccola regola", a proposito del lavoro, dice che esso va compiuto con "zelo religioso". Il testo di oggi ci aiuta a capire che lo zelo nel lavoro dev'essere "religioso" non tanto per il valore in sé delle opere delle nostre mani, quanto per il valore di Colui e di coloro per i quali lavoriamo; così anche il più umile lavoro, come piegare un cartone o avvitare un bullone, ha pari importanza e dignità del lavoro delle persone che sono più in alto nella società e nella Chiesa, perché è servizio all'unico Signore di tutti; per questo ancora la regola dice che il lavoro, così compiuto, "è strumento regolare della nostra mortificazione, del nostro amore per le anime e del nostro annuncio abituale, da preferirsi ad ogni altra penitenza od opera di bene".

Ef 6,10-13 
Lunedì 5 Maggio 2008

10 Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. 11 Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. 12 La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. 13 Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. 

 

GIOVANNI
 

Si può pensare che il "Signore" nominato al v.10 sia Gesù, dato che quando si presenta questo verbo reso qui con "attingete forza" è quasi sempre il Cristo Colui che ci può dare tale potenza. Come Lui quindi ha lottato e ha vinto, anche noi possiamo farlo in Lui e con la sua potenza. Dunque, una lotta! Una grande battaglia! Una battaglia secondo la tradizione che segna tutta la storia di Israele, nella quale il nemico è sempre inevitabilmente più forte del piccolo popolo del Signore. Una condizione aggredita nella quale si può vincere solo con la potenza di Dio stesso! Quella condizione permanente di esposizione al nemico che non consente a Israele nessuna tesi pacifista. Anzi: se si desiste dal combattere, si soccombe inevitabilmente di fronte al nemico. Ora però tutte le antiche "battaglie" di Israele si rivelano come profezia dell'unica vera battaglia da combattere: quella contro queste "potenze", che insidiano il dato fondamentale e assoluto del popolo del Signore, che è l'appartenenza a Lui, l'essere il suo popolo.

 

La rivelazione contenuta in questi pochi versetti è assolutamente fondamentale! E' verità insieme semplice e ardua. Vedo che anche le note della Bibbia di Gerusalemme cedono ad una certa debolezza, quasi una vergognosa ritrosia, e dicono essere tesi proprie dell' "opinione degli antichi". E' un errore gravissimo, e quando la comunità ecclesiale perde questa lucidità scade in conclusioni inevitabilmente banali e crudeli. Come altre volte abbiamo sottolineato, il male è il Mistero del Male! Non è solo "qualcosa di male" che l'uomo decide di fare. E' realtà negativa ben più potente dell'uomo e delle sue forze: la nostra battaglia infatti non è - alla lettera - "contro il sangue e la carne", cioè contro forze umane come tali controllabili e vincibili(!), "ma contro i Principati e le Potestà, contro i Dominatori di questo mondo...contro gli Spiriti del male che abitano nelle regioni celesti (v.12). Questa rivelazione è assolutamente fondamentale. Dal Serpente di Genesi 3 al pensiero negativo che magari in questo momento ci domina, il male si presenta sempre come potenza superiore all'uomo, potenza che solo Dio può vincere.

 

Per vincere, dunque, l'uomo ha bisogno della potenza di Dio stesso. Deve attingere da Lui la forza (v.10), deve prendere "l'armatura di Dio" (v.13), che verrà descritta nei versetti successivi. Da solo, sarebbe sicuramente sconfitto. Pensare di poter fare da soli è farisaico, orgoglioso e destinato alla sconfitta. Qui c'è il grande segreto del Signore: la nostra debolezza esige che "siamo con Lui", e questo è il desiderio di Dio! Stare con noi e noi con Lui! Comunione nella prova e comunione nella gioia! Voi sapete che queste non sono fiabe da bimbi! Voglio segnalare, per scrupolo di coscienza, quello che succede quando non si tengono in suprema attenzione queste cose: del male non può essere accusato che l'uomo che l'ha fatto, ed egli deve essere punito. Ma siccome invece ha agito sotto il dominio del Male che l'ha vinto, l'uomo deve essere liberato, e solo Dio può questo! 

 

La battaglia è peraltro inevitabile, perché il Mistero del Male avversa l'uomo nella sua comunione con Dio, ne è invidioso, e più tale comunione è affermata, più forte sarà il suo attacco. L'uomo non soccomberà, solo perché Dio combatte con lui e per lui. Sia al v.11, sia al v.13, i verbi usati esprimono la possibilità da parte dell'uomo di "stare" nella condizione luminosa nella quale l'amore di Dio lo ha collocato attraverso il sacrificio di Gesù.

Ef 6,14-20 
Martedì 6 Maggio 2008
14 State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, 15 e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. 16 Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; 17 prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. 18 Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, 19 e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, 20 del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere. 

 

GIOVANNI
 

Al v.14 viene ripreso ancora una volta il verbo "stare", che sottolinea e conferma la fisionomia profonda della vita cristiana, che non è solo e tanto tensione per la conquista di un premio finale, quanto la fedeltà e la custodia operosa del dono di Dio, della sua grazia. Proprio per questo la battaglia della fede e quindi l'armatura che bisogna indossare non è diversa e speciale rispetto all'abito battesimale che il cristiano riceve in dono da Dio. Semplificando, mi sembra si debba dire che la semplice fedeltà al dono ricevuto è già questa battaglia, che non solo non ignora l'esistenza e l'aggressività del Nemico, ma considera questo all'interno della stessa vita nuova ricevuta in dono. Ci saranno episodi e tempi particolarmente impegnati nella lotta, ma la descrizione che oggi abbiamo sembra riguardare piuttosto la "normalità"  dell'esistenza del credente.
 

Quindi sia l'armatura sia la lotta stessa sembrano coincidere con la fede del credente, e non si presentano solo nell'aspetto della difesa, ma anche in quello positivo dell'annuncio e della testimonianza evangelica. In particolare "il vangelo della pace" (v.15), "la Parola di Dio" (v.17), e la "parola franca per far conoscere il mistero del vangelo" (v.19) sembrano mostrare come la lotta contro il maligno si combatta con la positività e lo slancio del vangelo annunciato e testimoniato. E in questo sembra rientrare in modo privilegiato anche il fatto che Paolo sia "ambasciatore in catene", e dunque testimone diretto della Passione e della Pasqua del Signore, consapevole che anche la sua condizione umanamente ferita concorra e accompagni il suo annuncio del vangelo.
 
Ef 6,21-24 
Mercoledì 7 Maggio 2008
21 Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore. 22 Ve lo mando proprio allo scopo di farvi conoscere mie notizie e per confortare i vostri cuori. 23 Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo. 24 La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile.

 

GIOVANNI
 

La traduzione molto libera del v.21 impoverisce il nostro testo, perché in certo modo perde il collegamento tra tutto quello che abbiamo ascoltato e queste parole di congedo che oggi il Signore ci regala perché anche noi siamo più intimamente partecipi di tutto quello che abbiamo celebrato in queste settimane nella Parola di Dio della Lettera agli Efesini. Abbozzo quindi una versione più fedele al testo originale: "Perché anche voi sappiate di me, che cosa faccio, tutto vi sarà reso noto da Tichico, carissimo fratello e fedele servo nel Signore". Come già vedevamo nei vv.19-20 Paolo si coinvolge in quello che ha detto ai suoi fratelli e stabilisce in questo modo una linea di continuità tra il Vangelo del Signore e il suo farsi storia nella vita dei credenti. Sapere da Tichico quello che Paolo vive e fa sarà per i suoi fratelli di Efeso segno e conferma del suo insegnamento. E' la stessa parola di Dio che, proclamata dall'Apostolo, si rende presente nella sua stessa vita, a conferma di quello che egli ha scritto loro. Al punto che al v.22 può dire che quello che verranno a sapere di lui consolerà i loro cuori!
 

I vv.23-24 raccolgono insieme i termini più preziosi descritti lungo la lettera - pace, amore, fede, grazia, incorruttibilità - e ne fanno oggetto di augurio, ma anche di preghiera, e di consegna agli Efesini - e quindi a noi!! - da parte di Paolo e attraverso di lui, da parte di Dio. A proposito dell'ultima espressione resa in italiano "con amore incorruttibile", io preferirei rendere alla lettera con "nell'incorruttibilità", un termine che, in se stesso e nei termini ad esso collegati, si raccoglie intorno alla risurrezione e alla gloria del Signore Gesù. In tal senso, l'incorruttibilità non indica solo un atteggiamento morale, ma soprattutto la condizione in cui si colloca la vita cristiana: "nella luce della risurrezione di Gesù", al di là del  male e della morte. E' la vita nuova che questa Lettera ci ha annunciato con tanta forza!
 

 

